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PREFAZIONE 


Nell’ imprendere un maggio di studio sul dialetto della Ca¬ 
labria, non è mio intendimento di abbracciare tutti i diversi 
parlari di quosta vasta regione, ma sì di porgere una notizia 
esatta e abbastanza compiuta d’ un dialetto della Calabria di 
mezzo (Catanzaro), parlato in un paese posto nel punto, ove 
l’Appennino s’assottiglia e spezza in dolce declivio, a quasi 
uguale distanza dai due mari, che guarda e a cui sparte le 
sue acque (Marcellinara). E come confesso far cosa sì ristretta 
nei suoi limiti, nè anche presumo che sia pei- riuscire opera di 
gran rilievo per ampiezza e profondità delle indagini ; pure 
porto fiducia non gettare al tutto la mia fatica, atteso la 
scarsezza di lavori di tal fatta in Italia, che pur possiede 
tanti pregiati studii degli altri suoi dialetti. Imperocché del 
dialetto calabro, a scopo meramente filologico, nessuno, ch’io 
sappia, ha finora di proposito e ampiamente trattato; poiché 
neppure l’Ascoli in quella sua dotta rassegna dei dialetti ita¬ 
liani (Italia dialettale, Archivio <jlottolo<jico italiano, Vili, 08) 
si addentra nel cuore della Calabria, contentandosi di solo 
rasentarla, per così dire, dalla parte della Sicilia e dall’ altro 
lato della Terra d’Otranto, i quali due punti riflettono bene 
molte proprietà del dialetto calabro, ma non sono da confondere 
con questo. Finora tutto lo studio è stato quasi esclusivamente 
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rivolto ai dialetti greci e albanesi, su cui .sono meritamente 
lodati i lavori del Morosi, Comparetti, Pellegrini (Dialetto di 
Bora), del Camarda. Speciale menzione meriterebbe il Dorsa 
{Tradizione greco-latina nella Calabria Citeriore), se il soggetto 
die egli prescelse, non fosse troppo limitato; lasciamo che ben 
sovente si desidererebbe maggiore acume e circospezione per 
ciò che riguarda lo derivazioni delle parole. 

Nò anche in quella specie di letteratura popolare, ossia rac¬ 
colte di canti e racconti dalla bocca del volgo, che parecchi di¬ 
chiaro nome si son data la pena di andar spigolando con tanto 
vantaggio della storia e della linguistica, la Calabria, massima- 
mente quella parte, di cui qui più particolarmente si discorre, 
tiene larga parte; lasciamo state che ciò che si ripor/a nei libri 
ò lontano dall'essere copia fedele della parola e dei sentimenti 
del popolo, che sì spesso si fa parlare una lingua mezzo 
dotta, oppure sconciamente storpiata in mille modi, parte per 
ignoranza, i più essendo stranieri dei luoghi, di cui prendono 
a scrivere la lingua; parte per un irrazionale modo di trascri¬ 
vere. In tanta povertà di studi! su uu dialetto pressoché scono- 
sciuto, ma che non dubito d’annoverare tra i più importanti dia¬ 
letti italiani, il presente scritto, se non sarà grandemente utile 
alla dialettologia italiana, non dovrà al certo apparire su¬ 
perfluo; al quale, per avventura, aggiungeranno importanza 
lo circostanze locali di questa parlata; poiché ugualmente di¬ 
stante come è dagli altri due principali dialetti meridionali 
affini, il napolitano e il siciliano, questo di Marcellinara può 
ben servire come il più schietto tipo della lingua calabra. 

Del restringermi, poi, a si breve parlata di tanto piccolo paese, 
non solo vo’ che mi sia scusa l’essere questa la favella, ch’io mi 
ebbi da infanzia succhiata, e però di questa sola potere io par¬ 
lare con sicurtà, per quanto una più che decenne assenza dalla 
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mia patria me ne abbia un po’ disusato; ma anche panai di po¬ 
tere allegare ima più legittima giustificazione. Poiché a me 
sembra che in una minuta e severa ricerca dialettologica 
altri debba necessariamente circoscriversi a parlata di poco 
paese, ove il dialetto è uniforme, sì che non presenti quelle 
varietà e digradazioni, a cui vanno soggetti tutti i dia¬ 
letti, che sì facilmente mutano suoni e forme pur a breve 
distanza. Or quando il dialettologo dà questa o quella forma, 
questo o quel suono, ciò si deve intendere di singoli luoghi, 
non già di quel tal dialetto in genere, divariantesi in cento 
forme e suoni sensibilmente diversi. Insognerebbe dunque, a 
voler faro cosa esatta e compiuta, tutte queste differenze e 
sfumature notare di mano in mano, cosa assai ardua e lunga: 
oppure è forza contentarsi di nozioni vaghe e monche di ca¬ 
rattere generale, cioè di quella lingua astratta, eli’è di tutti i 
luoghi e di nessuno, quando altri non si voglia limitare ad una 
speciale parlata uniformo nella sua verace realtà, come vivo in¬ 
dividuo esemplare di tutto un genere. A questo partito, prima 
per necessita, poi anche per elezione, mi sono appigliato io: e 
credo che gl’intelligenti di questi studii non solo mi scuseranno, 
ma forse mi sapranno grado di aver così fatto. 

Non accade poi qui di pur ricordare quanto questi speciali 
studii dialettali sieno fecondi d’immensi vantaggi per 13 inve¬ 
stigazioni generali della glottologia; cosa che si va sempi'c più 
riconoscendo necessaria e indispensabile, quanto più le lingue 
dotte e scritte si appalesano insufficienti all’uopo. Il linguaggio 
è produzione viva e naturale, non cosa morta e artificiale, e però 
bisogna coglierlo nel suo vero vivajo, ove nasce e vegeta, cioè 
di tra il popolo, artefice sapiente, pei'chò inconscio, della parola: 
ogni maniera artificiosa di rappresentarlo per via di segni, ogni 
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azione riflessa dell’individuo ne altera e corrompe la primitiva 
genuina freschezza. 

Ma i vantaggi di questi studi maggiori io penso s’abbiano a 
sentire all’avveuire che non adesso ; poiché se ogni studio 
glottologico riposa essenzialmente nel comparare le varie fasi, 
che la parola subisce nel suo storico svolgimento ; se a ben con¬ 
frontare è d’uopo che i due termini del paragone sieno certi e 
noti, e se appunto il difetto principale della scienza del linguag¬ 
gio è l’incertezza, le tante volte, del primo termine, cioè il pas¬ 
sato ; seguita che il futuro comparatore si troverà nella felice 
condizione di procedere sicuro, senza abbattersi di continuo 
a dubbi ed incertezze d’ogni sorta, per la notizia esatta e com¬ 
piuta, che i moderni descrittori dei dialeÀi gli vanno appre¬ 
stando; notizia che i monumenti scritti e comecchessia rappre¬ 
sentativi del linguaggio sono lontani dal fornirci, povera e 
imperfetta imagine come sono della parola viva. 

Ora due parole circa gl’intendimenti e la condotta di questo 
lavoro. 

Mi preme, anzi tutto, d’ avvertire che il mio scopo, più che 
d’illustrare e spiegare io stesso la parlata presa a descrivere, 
è stato di j)orgere sufficiente e sincero materiale agl’investi¬ 
gatori dei nostri dialetti, perchè meglio lo conoscano e lo 
studino : sotto tal rispetto desidero si riguardi e si giudichi 
principalmente la mia fatica. In secondo luogo domando corno 
venia di una certa diversità, clic non si mancherà di notare 
nella disposizione e nella forma di questo scritto, da quanto 
è usato di fare in consimili trattazioni. La qual diversità in 
parte è stata volontaria ; in parte e maggiorinoli te è nata 
dalla singolare maniera, onde il lavoro fu incominciato e più 
che a mezzo condotto: dico senza uno scopo e un concetto 
determinato. Or fa parecchi anni che mi venne pensiero di 
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andar notando, secondochò mi cadeva in mente, quanto della 
natia favella mi sembrava, sotto qualche riguardo, degno 
di particolare considerazione. Per tal modo, e anco perchè 
in su quei principii, come tomo forte non mi abbiano fatto 
appresso, mi mancavano gli studii necessari a rettamente pro¬ 
cedere, mi venne fatto di ragunare copiosa, ma informe ma¬ 
teria. E por quanto di poi, accortomi della mala via tenuta, 
mi sforzassi di rifondere e di correggere quel primo abbozzo, 
non ho potuto sì mutare ogni cosa che molto non rimanesse 
del mal concetto disegno. I difetti, dunque, d’ogni sorta e le 
lacune, senza le mende molte e diverse dipendenti dalla po¬ 
vertà dei mici studii, hanno il loro primo e naturai principio 
in questo peccato d’origine. 

Nel dizionario ho ammesso le sole voci che per forma o 
significato mi sono parute più notabili; ho tralasciato, salvo 
poche eccezioni, le parole riportate e dichiarate nella parte espo¬ 
sitiva, come anche quelle al tutto uguali o assai simili all’ita¬ 
liano : così non ho messo pane, via, campagna, mulina e al¬ 
trettali, eccetto pochi casi, in cui ho avuto una particolar 
ragione di fare altrimenti. Nelle etimologie mi sono stu¬ 
diato di andar cauto, nen ignorando quanto questa parte 
della glottologia, che ricerca l’origine delle parole, sia difficile 
e pericolosa. In generale mi sono attenuto alle etimologie 
adottate o proposte da altri di gran lunga più autorevoli di 
me in siffatta materia scabrosissima. 

In quanto a trascrizioni, d’una sola vo’ rendere ragione; 
ed è la rappresentazione del riflesso latino Ij [gl) mediante jj e 
non gghj, come comunemente si usa: e ciò non fo certo per 
vaghezza di novità, ma per una ragiono fonetica ed etimo¬ 
logica insieme. Poiché la pronunzia è d’un vero e proprio j 
raddoppiato, che non è altro che un caso d’assimilazione 
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d’ordine regressivo (jj = ìj). Due considerazioni, poi, provano la 
giustezza della mia trascrizione: parole quali mujjére = mu- 
'iér ejjómbaru (cf. num. G8), mal si possono figurare per mug¬ 
ghiare o mugghcrc e gghiombaru; poi, se jiritu (dito), jancu 
(bianco). e simili si scrivono regolarmente e universalmente con 
j scempio, è naturale clic nel nesso sintattico (cf. num. 136), 
quando questo produce intensità della consonante iniziale, non' 
taccia altro che raddoppiarsi, come avviene in consimili casi 
(ccu ppanc; ccujjiritu); il elio si applica a buon dritto a voci 
clic hanno suono gagliardo anco nello stato assoluto (jjombaru, 

jjWu: cf ‘ num - 135). E se si obietti che un tal fenomeno 
sintattico muti talvolta, nel rafforzarla, di qualità la conso¬ 
nante iniziale (cf. pag. 44, nota 4; pag. 45, nota 1); io dico 
che qui a me non sembra affatto il caso. Nell’uso degli ac¬ 
centi, si comodi e necessari in fatto di dialetti, mi si potrà 
rimproverare una certa incoerenza o disuguaglianza. Mi sono 
attenuto a questo criterio: ho accentato le parole puramente 
calabre o che si discostano dall’accentuazione latina o ita¬ 
liana; e le altre no. Ma confesso che una tal regola è stata 
pm ,1una volta trascurata: nel dizionario si è cercato di 
rimediare a qualche dimenticanza incorsa nella prima parte. 

Firenze, marzo 1886. 


E. Scerbò. 
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INDOLE DEL DIALETTO CALABRO 


INFLUSSI STKANIEUI NEL MEDESIMO 


I. — Prima di venire a trattare delle leggi parziali di 
questo dialetto, premetterò alcune nozioni generali dei suoi 
caratteri più spiccati, come per delincare in pochi tocchi la sua 
tisonomia generalo, notando ancora certe attencn e e somi¬ 
glianze di questa parlata con altre lingue affini o straniere. 

Il primo fatto da notare dei dialetti meridionali in genere, 
e più particolarmente del ealahro, si è la singolare fedeltà al 
latino tanto nelle parole c nei loro significati, quanto por ciò 
che concerne l'integrità dello forme c la purezza dei suoni, si 
che basti mutare o variare qualche desinenza o al ime vocali, 
perchè la massima parte delle parole vestano pretta forma latina. 
II conservare che il ealahro fa intatte due principali'lime vocali 
quali i ed u, c il non soffrire tante perdite o alterazioni di 
suoni o di consonanti come fanno altre favelle romanze, men¬ 
tre gli conferisce un che della gravo maestà latina e una certa 
rotondità del numero della lingua madre, fa si che con pochi 
e lievi cangiamenti la parola calabra. nel più dei casi, torni 
mera toscana o italiana che si dica. Servano d'esempio: si 
(— s ®)> de (= di, da), putida = bottega (apotheca: àrcoOijxTj), 
chiuovu (• cljauvus — clavus), ilice — lat. ilice (lì ital. elee, 

(1) A base doli’ evoluzione fonetica pongo l'ablati lat., non 
1 aee., parendomi ciò più semplice e forse essendo aneli.' più vero, 
quando non convenga addur meglio il noni.: honio n t (nonni, allato a 
nomimi — homi ne); pipc(r) ■=: pipe. 
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leccio), f ilice — felce (lat. Alice), p Alice — pulce, littera, bu- 
tirru (tmtyrum), fagu — faggio (lat. fagus), intra = entro 
(lat. intra), masculu = maschio (masculus), cice.ru (ciciaru). 

ceee (lat. ciccre), cuoinu (quomodo), mùchina, màrmuru 
(marmore), aria — aja (lat. area, * arja), nature rr nuotare 
(lat. untare), crusta — crosta, pila = pelo, muffir» = muliére 
(cf. mogliera, moglie.ro ), pittare — potare, aperire (non: aprirei, 
jùngere (e jungire) = congiungere (cf. ital. giungere = lat. 
jungere), truonu (tuono e fulmine: metatesi di tonitrus (1), 
petrusinu = prezzemolo (potroselinnm), puricinn — pulcino 
(pulicénus), cerasti (ciliegia = ceràsum), pertùsn, scilernt.ii, 
suocrn ( - lat. socro), socra — suocera (lat. socrus), frate — 
fratre (fratello), suoni — soro[r] (cf. ital. suora), patre, maire, 
dece (decem), site, latra, latu, luocu (locus). Le quali parole 
(e di simili ve n’ lia a centiuaja), tutte del puro fondo lat. e 
più vicino all’ origine loro del toscano, leggermente alterato 
assumerebbero per la più parte sembianza di pura lingua let¬ 
teraria. Per le forme si considerino, fra le tante che si po¬ 
trebbero allegare: éramu (erainus: cf. tose, éramo e sp.éramos), 
amavi (amai), lu (it) — il-Io, manti, ficu. (siug. e pi.: lat. manùs, 
ficus), li = gli, lo (il-li), a loro (il-li[s]), dissimu (diximus). 

2. — Assai volte il vocabolo o il significato del latino (ar¬ 
caico o volgare), perduti nell’ ital., ricompariscono nel cal. : 
pisare (cf. sp. pisar), tramandatoci d^t Varrono — pinsere (Rad. 
pis, sanscr. piali: v. diz.), minare (cf. ital. menare) = basso 
lat. minare (= miuari), che dice in questo dialetto e diceva 
giù ucl lat. volg. (cf. Du Cange) incitare una bestia a cam¬ 
minare, darle una voce , una frustata; nteja (attegial, mbumba, 
alterazione di bua b. lat. (v. diz.), nzertare -= innestare (lat. 


(1) In ital. tuono è la medesima cosa di tono = gr. xivo;, propr. 
tensione (delle corde musicali), e non ha nulla che fare col lat. to¬ 
nitrus, comecché le due voci mettano capo ad una sola rad. (un 
(sanscr. tanè mi, lat. ten-do. Curtius, Grundziige, 217 (Sto Aulì.) Cf. 
vedico tanayitnu — tonante. A torto, a mio avviso, il Diez (P,33<>) 
suppone che l'ital. ani trono (= cal. truonu : cf. gen. troiai tuoni) 
possa essere da tono con epentesi di /•• 




insertare, frequentativo di in-sero: cf. pg. enxertar), brocca 
= forchetta (lat. broecus : cf. Diez I',68 in brocco ), cedere — 
cessare, cedere (li cediti, la freve), tata (babbo), ncignare (in- 
caeniaro, che veramente ò dal greco : xatvóg). 

3. — L’elemento non latino è poco considerevole in 
questo dial., poiché, come si vedrà qui appresso, gl’ influssi 
stranieri, tanto per numero che per importanza, sono di poco 
rilievo. Noterò qui alcune parole d’incerta origini', il che non 
vuol dire clic non possano derivare dal lat. (arcaico o vol¬ 
gare): cotràru (ragazzo), scentinu, vancàle, taju, t urbinìi (v. 
diz.), fuliddente , guattitine, minna , pulicdru, fuma, vrica , 
zomba, sudda , sciamarmi, rindieddu. 

4. — Qui cadranno in acconcio alcune accezioni di voca¬ 
boli particolari di questo dial. : mascidda (ascella), sciancata 
(lacero, detto di persona e di cosa), caze (~ calze) nel signi¬ 
ficato di calzoni, ventare fiutare, scoprire), minestra (la sola 
pietanza di verdura), capire = essere contenuto (non conte¬ 
nere), schietta — celibe (schetta ragazza nubile), rigistrare 
~ accomodare, mettere in ordine ( rigistrare la casa ) (1). Cu¬ 
rioso è beddissiino che significa: discretamente, alquanto bene 
(stare beddissimu). 

5. — Notabile è in questa parlata la pienezza e la ga- 
gliardia della dizione, le parole pronunziandosi con suono ro¬ 
busto e distinto. Qui non hanno luogo quelle tanto e si pro¬ 
fonde alterazioni di altri dialetti italiani, nè tanti arditi dilegui. 
Nè tollera il cal. quei mutilamenti sì frequenti in ital. ed altre 
lingue romanze in fin di parola, il che per avventura potrà 
sembrare qualcosa di lento e di greve. Così, a mo’ d’ es., non 
si dice: pan (pan cotto, pan duro), bel, vieti ( = viene, vieni 
imper.), ma : pane (pane cuottu e panicuottu, pane dura), 


(1) Non metto mntanda (capo di liianclieria), attesoché il senso 
restrittivo sia nell' ital. mntanda — sottocalzoni. Curiosa la parti¬ 
colare accezione di donna in toscano e in calabro. Mentre in questo 
dialetto la parola (ma soltanto col subisso enclitico pronominale 
(<dònna ma ) si applica, con gentil traslato insieme e proprietà, alla 
suocera (signora); nel toscano vale serva 

















bieddu (bieddu fijjuolu = bel figliuolo), rene — venit, vieni 
—. veni (unica eccezione, se ben mi ricordi, è hon nelle ("rasi: 
hon prude (buon prò), hon giornu (cli ofsa ili lingua letterata), 
a hon cuntu (alla fin dei conti), elio si dice anche : a buoni 
cuntì. 

G. — Anche nell’ interno della parola il cab ò alieno da 
sincopi, sì che la dizione ne diventa più piena e talvolta più 
armoniosa, non venendo a urtarsi insieme gruppi di troppe 
consonanti : cancaréua — cancrena, turriàca - triaca, aperire 

aprire, surice = sorcio, prievite = prete, ni guru •=» nero 
(niger), terramuotu (e non mai tremuoto) (l), jiritu -= dito 
(* giditus — digitus), vurrajina — borrana, spirane — sprone. 

7. — Pel suono intenso e gagliardo si considerino le se¬ 
guenti forme: mposta — posta (del rosario), mhiatn ~ beato, 
finnestra <= finestra, jierrula — ferula, ccippu — ceppo, eclissi 
= così, sicarru — sigaro, pippa — pipa, nnneca = nocca, 
ddemuonu — demonio, jjomberu — glomere, vAombicu - vo¬ 
mito, vómbaru = vome ro, addurare = odorare, ngnantu — 
guanto. 

8. — Di fronte a siffatta inclinazione del cab ad inga¬ 
gliardire ed ingrossare la parola, massime se di troppo breve 
mole, si rifletta alla tendenza di altri dial. ad assottigliarla 
e ridurla a forma tenuissima, quasi senza scheletro. Il mar- 
ehegia io, che pure è un dialetto s'ì rigoglioso o clic ha tante 
affinità coi dial. del mezzogiorno, va’soggetto a dilegui ardi¬ 
tissimi da non riconoscere talora più la primitiva forma della 
parola : d — voglio, vuoi, volta (Gianandroa, Canti march. 
XIV); afe — avete; si — siete; di’, ama\, veni’ dire, amare, 
venire. Negli Abbruzzi : scriv' f legg’, (cab: scrivire, lejire). 
E andando più giù nella Basilicata, cioè, ai confini della Ca¬ 
labria, si trovano forme simili a queste : dispràt, cus (Ma- 


fi) La forma toscana freninolo (allato a terremoto terrae Hia¬ 
tus) sarà stata promossa da fremere, anziché essere riduzione pret¬ 
tamente fonetica. Si osservi la forma di vera e propria composi¬ 
zione di terramuotu allato alla giusta posizione ( composto imper¬ 
fetto) di terrae inotus =_- terremoto. 
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tera) = disperata, cosa (cal. disperata, cosa). Cf. leccese : 
addina (gallina 1 cal. gaddina), idi , ide = vides,-et (cal. 
vidi, vide) (1). 

9. — Nè il cal. ha mai suoni vocali incerti o fugaci, ma 
sempre forti e distinti. Così a suona chiaro come nel toscano 
e non inclina mai ad e, come nei dialetti abbruzzosi, pugliesi 
ccc. (cf. anche il portoghese, che propende a proferire a finale 
prossimo ad e), nè o s’intorbida in e (e), come nel campo¬ 
bassano (lepere) — cal. riepule: Ardi, glott. IV, 158) e nelrap. 

10. — Questi pochi cenni bastino, per ora, a provare il ca¬ 
rattere di vera latinità di questo dial. e la sua pienezza e 
purezza di suoni ; lo quali due proprietà fanno sì che il cal. 
di lauto s’ assomigli all’ italiano. Agli esempj arrecati possono 
aggiungersi i seguenti, e più chiara e vera apparirà la mia 
asserzione: casa, chiesa, campagna, piatta (l’o finale ripugna 
assolutamente a tutti i dialetti méridionali), fascia, frasca, 
fascina, cercare, filare, ficcare, fidarsi, scivulare , gabbare, 
lasciare, capitare, arrivare, afferrare, addobbare (vedi diz.), 
aspettare, riparare, accarizzare, affacciarsi, pistare, acchiap¬ 
pare, ammaccare, ammazzare, carcare {— calcare), chiave, 
trama, cavuln, ciglia, ugna, lagrima, carni, finta (fare fintai, 
paletta, lenticchia, latte, fnoe a, lag a, assai, usane (— insieme), 
ncnte affatili (— niente affatto), parola, stanca, acqua, lin¬ 
gua, strambo, strascinare, schiavitudirle (cf. ital. ant.) 

11. — Questa stessa sì stretta somiglianza, poi, del cal. 
coll’ ital. a me sembra la principale causa, se pur non è l'unica, 
per cui Io persone mediocremente colte, a differenza di ciò 
che avviene nelle altre regioni d’Italia, parlano italiano o 
schivano a lor potere il puro dialetto, o diciamo meglio, si 
sforzano d’imitare la lingua letterata; poiché il cal. non costi¬ 
tuendo, per così dire, una lingua per suono o forma a gran 
pezza differente, come gli altri dial., massime dell’Alta Italia, 


(1) Esempj di mutilazioni ardite s’ hanno pure nel genovese e nel 
pieni.: gen. dà = dolore, ctl — colore, Sii = flore; pierò, di (torio. 
oj) — oeulo. 










r ^ **' 
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ili leggieri si acconcia al travestimento in una lingua più 
scelta, clic arieggi abbastanza bene F italiano. Il cal. non ha 
che mutare il più delle volte una semplice vocale (poniamo 
v in o; i in e), ovvero una consonante (da tenue in media), 
senzadio del resto si aggiunga, nè levi nulla, cambiando pilu 
con pelo, sule con sole, luocu con luogo. Onde avviene che 
ehi è un cotal poco istruito e ha cominciato ad imparare la 
lingua per grammatica, di subito s’accorga delle stonature 
tra la favella colta nazionale e la sua propria natia, e si sforzi 
di correggersi, variando semplicemente alcune inflessioni di 
suoni ; e nel più dei casi s’ è veduto che ottiene facilmente 

10 scopo. E talvolta siffatta tendenza al parlar giolito è sì 
spinta elio non di rado si sentono persone del volgo e affatto 
ignoranti scimmiottar la lingua dotta, argomentandosi di poter 
riuscire a ciò col solo cambiare un i od tt, a proposito e fuor 
di proposito; di che segue che si dica non solo pero, a ino' 
d’ es., ma e veno e felo (filo). 

12. — Il calabro (e si tenga bene a mente che <]ui s’in¬ 
tende principalmente il dial. della provincia di Catanzaro) è 
forse il dialetto più immune da influssi di alieni linguaggi ; 

11 che ben si comprende per le ragioni locali e storiche, at¬ 
tesoché quel lembo d’Italia, chiuso dai mari e poco pratica¬ 
bile, non sia stato spesso visitato e lungamente abitato da 
estranee genti, come sono state altre contrade della penisola. 
Ma non vanno passati sotto silenzio alcuni riscontri di favelle 
straniere, di cui si discuopre qualche traccia iu questo dial. 







A) INFLUSSO GRECO 


13. Il luogo, di cui qui si discorre, è propriamente fuori 
di quella zona, che un tempo fu la Magna Grecia, o però 
minore assai dovette essere l’influenza ellenica di quel che 
sia nel lungo tratto del littorale <JelFIonio, che corre da Reggio 
a Taranto. Piuttosto sarebbe da maravigliare che le colonie 
posteriori greco-bizantine, di cui una fu Catanzaro, abbiano 
lasciata sì poca memoria di sè. 
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Qui intanto riporterò alcune parole d’origine greca di qual 
si sia l’età), che per altro sono lontane dall'essere un elenco 
compiuto, come non sono intiere le altre noto lessicali, che 
per semplice saggio qui si adducono in unico prospetto. 

jr 0 H = nido, (?iflXei, cftoXtd), trappitu (strettojo da olive), 
£atuoju = x«c&Y»-.ov (stanza a terreno), pitta = tù™, ni-ia (fo¬ 
caccia), ceraìnidu = tegolo (xspa|it«, xspan«iov), ceranwUu, (te¬ 
golaia) = xep*|i’.8etov, fonàru ? -= abbaino (v. diz.), euddàra 
=» ciambella (xoUO?*), cofina (sorta di stuoja da seccar fichi : 
cf. gr. mod. y.o?£vi = xoiptvtov = cesta), tiàna = testo da cu¬ 
cina (t^yscvov, mod. irfiir.ov, Traivi — padella \ C atahoriu n. pr. 
di luogo), cànnula = nebbia, vasilicò — basilico ( jìaa'.Xix4;), 
tulApa (ammasso di cespugli, d’erbe) --= gr. mod. -ooXoùjta 
guazzabuglio, miscela di diverse cose, titubarti — capro (x£|iapo f ), 
\arupu? — foro, abbroharc = divenir rauco (cf. gr. mod. 
jjpaxavà'M = divenir fioco; ppa/.avós = rauco), Cornee (pro¬ 
nunziato: Coraggi) n. pr. di fiume (greco-bizantino xojxfcu (1), 
girane = piuolo (cf. nstpo» = foro : gr. mod. mpoOvt = for¬ 
chetta), vastàsu = facchino (gr. mod. paox4£o? : paoti> porto), 
e ac titubar u? = corbezzola (gr. mod. xoùjiapov = corbezzola), 
timogna = bica, barca di grano (flt)|novid), rodimi? = rosso 
f roseo), discolo = delicato a toccare, irascibile (traslati di 
BOoxoXoj = difficile), spiddma (favilla) = gr. mod. o*£ft* (2), 
h-alona = xe3uf>v»i, cium are = sonnecchiare (xot|ic£o|iat), corni 
(eìxdva), cantra (guidalesco), crisdra (xpTjoSpa), grisuomulu), cu- 
ruddn (xowcùXiov gr. mod.), litra, f lisca (pula) — cpoóoxa? (v. 
diz.), mucci (|iwixXa), paparina = rosolaccio (gr. mod. xaixapoóva 
(.‘papavero’ e‘ rosolaccio’) óspari = legumi (Soitpsov), rnpiddarc 
("r,X?v), zihùla = minuta pioggia, /risa ! (cf.gr. mod. 

?ptoos), nrgngni (opyiv.ov ?), dipanata ? toppuliarc ì tripuodì 
(xputóSiov). Parole comuni alle altre lingue romanze o a qualcuna 
di esse: varia — borsa (pó?aa, basso lat. byrsa, bursa), (/vasta 
= vaso da fiori (r*°xp*), zia («£os), r/dnrc (x?>-jy), macart 


(1) Cf. Lknorm.vnt, /.« Grande Grece li, 253). 

(2) Si noti anche il sufi', e 1' accentuazione alla greca: cf. gr. pxoQ.issa. 











10 — 







(macare) = magari (|iaxàf.c; = Leato; gr. rnod. tiaY*pi), mu- 
staezu - mostaccio (cf. fr. moustache, sp. mostacho = gr. 
1110 ( 1 . 110 ’jaxày.t, albanese mustakes (tiòoxaj), sarma (cf. ital. salma 
e soma, sp. salma, fr. somme) -= sàrtia, màngann (gr. mod. 
|iarràv. ~ |iarràv:ov). 

Degno di nota sono alcune formazioni con xaxà: catapùzza 
catnnannu (v. diz.) 

B) AFFINITÀ COI. 1.0 SPAGNUOI-O 
(OAT AI, ANO-CAST IO I.I ANO: PORTOGHESE) 

1-i- — Non poche nello due lingue sono le parole e le forme 
identiche o assai affini, o che tali somiglianze si abbiano esse 
solo in comune dal latino, o che l’una abbia influito sull’al¬ 
tea ( ! ) : assumibrarsi (aombrare) = sp. asombrar (cf. sp. som¬ 
bra - ombra), scampare — restar di piovere (sp. escampar), 
ah ìrare = cercare; trovare (sp. aliar, pg. aehar: hit. afflare = 
fiutare), tenire - avere (tiegnu fame: cf. sp. tener hambre; 
pg. ter fonie), andare (verbo integro in cab e sp.), pus = poi 
—^ (pues), pisare (sp. pisar), sorga - saja [spT sarga), corazz ane 
(eorazon), (immolare = arrotare (amolar), ammojjare — in¬ 
zuppare, bagnare (mojar), simana = settimana (sp. semana), 
provare = assaggiare (probar), levare = portar via (sp. 1 levar, 
pg. levar, in ugual senso), apprettare (sp. apretar : v. diz.), 
acchìcare = arrivare, raggiungere uno (= sp. llegar, pg. chegar 
= lat. applicare) attrassare (sp. atrasar), abbentare (scoprire) = 
rat. aventar, abbi stare (cat. avistar), cannata (boccale) j= eat. 
can n ad a, scopetta (schioppo) sp. escopota, taccia (bulletta) 
sp. tacila, tiranti = sp. tirantes, capuzziare -- cabecear, 
rama jietta (ramillete). 


(1) Quando si dice affinità di favelle già parenti, 6 d'uopo inten¬ 
dere piii di certi tratti comuni di fisonomia ereditati dalla lingua 
madre, che di scambievoli imprestiti. In questo e nel seg. paragrafo, 
dunque, sono confusi (clic il distinguerli il più delle volte A cosa 
difficilissima) i i eri e propri influssi stranieri collo proprietà^ co¬ 
muni nate per analogo istinto glottico. 
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Il nesso /j riflesso in cal. in jj (ggbj), > n s l’ - * n J ' ■^ u 
(hijo) ; muffire (sp. raujer). 

E, 0 rotti in dittongo: ie, no (sp. ue): tnognu (sp. suen ), 
c uoddu (cuello), skrbu — servo (sp. siervo). 

L vocalizzato: enee (sp. coz, pi. coces), atra (n-atru) = sp. 
otro, colla differenza che lo sp. ha o = au (al), mentre .1 
cal. dà a, con elisione di u : cf. num. 63. 

I nomi degli alberi formati con aria: ficàra (= tìcana — 
sp. figuera (cf. primevo = primarius. 

Per la sintassi si noti 1’uso del dativo invece dell accusa¬ 
tivo, allorché 1’ oggetto è una persona. Cf. Note sintattiche. 


C) AFFINITÀ GAI.I.ICHF. (fRAXGO-I’ROVENZALF. I 


15 . _ Non sono molte quelle che qui m’è dato registrare, 
ma certo altre assai se ne scoprirebbero, più attentamente in¬ 
dagando; e così le affinità dei dialetti meridionali col francese 
(prov. e vecchio fr ) si appaleserebbero di gran lunga mag¬ 
giori di quel che non si creda comunemente. Noto intanto: 
cramajjéra (v. di'/.*) = crémaillère, buffetta : tavola da man¬ 
giare),' sagnare (cavar sangue) = saigner, dibmciatu = dé¬ 
bauché, perdare: forare, penetrare (percer), addunuire (ac¬ 
cendere) = allunici - , «cerna (boueherie), vuccieri (boucherj, 
burroncinu, (piccolo cassettone : cf. bureau), ragù (ragoùt), 
mammà, papà, fermatura = toppa, serratura (fermeture), am- 
mucciare ~ nascondere (cf. fr. musser, muchcr : à muche-pot 
= di nascosto), custulieri (e custurieri) = sarto (fr. ant. cou- 
sturier), forgia (forga) forge, mpigna - tomajo, munzieddu 
(mucchio) = vec. fr. moncel (morteeau), truscia = trousse, 
risana (ressource), seianipatjnuiie (compagnone) = chaiiipà- 
gnon, (jattujjare - catuc’lare (con risoluzione gallica di clj 
in l mouillé, in luogo di ccbj: et. Ardiiv. Il, 322) dia 
touiller, vajju ----- vec. lì - , baille, ciminia (cheminée), mangia- 
snne (démangeaison), tricó (tricot), seiccu (chic , arranchile 
(aranger). 








Che ----- qae innanzi ad aggettivi: ech’è bieddu! = qu’il 
est beau ! Il sufi’, one è nel più dei casi diminu tivo, anziché 
accrescitivo: scitlune (scalino), fociime (falcetto), juppune (specie 
di busto da donna) jupon, eoddarune calderotto, <jar¬ 
mile = garetto, chiantnne - pianticella, pizzicane (pizzicotto), 
vaddnue vallon (1); ma anche: sportane, cistune, spinga 
lane, spiarne, bottijjune, con senso aumentativo. 

Dì ELEMENTO ARABO 


10. — I rapporti propri di questo dial. con detta lingua 
sono di poco momento, e tutti si riducono ad elementi lessi¬ 
cali, minori assai che nel siciliano, ove pure l'influsso arabo 
è lontano dall’essere cosi ampio e potente, come nello spa- 
gnuolo; il che ben si comprende, ove si pensi che la Calabria 
non ebbe a soffrire che poche e passaggere scorrono saraci¬ 
nesche. Nondimeno la forma di certe parole, già comuni anche 
all’ ital., ma più integre nel cal. e pero più vicine alla loro 
origine, non che 1’ uso più frequente e qqasi esclusivo di al¬ 
cune voci, come cantóra far. qintftr), ruotala (rotolo) e simili, 
farebbero pensare ad una più immediata e diretta provenienza. 
Così, a mo’ d’ es., gì arra (ar. garrah), garrafa (gharrftfa), sci- 
ruppu accanto a sciruoppu (ma non mai : siruppu ) = ai. 
sanili, si accostano più alla loro forma primitiva che non gli 
italiani ; giara (cf. giarro antiquato), caraffa, stroppo allato 
a sciroppo. Parole speciali a questo dial. (ma di cui alcune 
sono comuni al sic.) sono: tarata (ar. tàbùt : cf. sp. ataud) (2) 


(1) Anche nel córso vige questa singolarità morfologica dell'-one 
diminutivo. Areliiv. Vili, 112. 

(2) E non : atahud, come molti scrivono. Va iniziale, poi, ò l'ar¬ 
ticolo ar. al, il cui l si assimila, in (late congiunture, ad una se¬ 
guente cons. (attabtit = altabut); ma lo sp. scempiando lo conso¬ 
nanti doppie, pronunzia e scrive ataud. C(. aceite (pg. azeite) zz: olio 
(ar. az-zait). 
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= bara, gibbia = sic. gebbia (vasca) = sp. al-jibe (e uon : 
algebe) = ar. gubb, limbo.? (vaso di terra cotta = ar. me- 
lemm (maltese : lembi), coffa (v. diz.), mar giu? naca? catino,? 
eagaredda, lvannacca? tamarro, ? (et', ar. tammàr = mercante 
di datteri) (1). 

E di voci comuni anche all’ ital. ed altre lingue romanze 
noto: zibbò (z sorda) = zibibbo, cifra, dogana, zimarra, cot¬ 
tane (cotone: cf. ar. qotn, qotonn), tara , surra (sorra), oui- 
gazzienu (makhzen: l’ital. magazzino insieme al fr. magasin, 
è il pi. irregolare makhàzin tf luoghi da serbare; cellieri, te¬ 
sori fundacu (albergo, osteria lungo le strade). In fine in¬ 
clinerei a dare origine araba al n. pr. ili casato Frizzavi, ed 
anco, ma più timidamente, all’altro cognome di famiglia assai 
comune nella Calabria di mozzo, Scerbo (in cal. Sciorini ) ; o 
assai verisimihnente dall’ar. sono: Movila e arrapa, duo 
nomi di luogo, l’uno vicino all’altro nei pressi di Marceli i- 
nara ( Oarrwpa certo affine a carrubo di sicura provenienza 
araba). 

E) ELEMENTO TEDESCO 

16 2 — Di altri linguaggi non è, per quanto a me sia 
stato dato di scorgere, traccia in questo dialetto, tranne po¬ 
chissime parole derivateci dal ted., lo quali siano speciali al 
cab, oppure si distinguano notevolmente dall’ ital. : finga (et. 
fr. -ang), arringare , ganga (Wange : cf. guancia ), straccale 
(Strick), pizza, suza (Sfilze), miuza , frappare (cf. fr. attraper), 
spitu, schietta (schlicht). Tralascio altre voci di ragion comune 
come: siennu , guerra, guardare, garenzia, gruossu, frisai. 


(1) Sarei tentato dì aggiungere spergia (aspergia) nocepesca, 
corrispondente etimologico ili percuocu — albicocca (lat. praoeocus, 
praecox) venuto probai), a noi sotto forma araba (al—barqiìq, tra¬ 
duzione di praecocm che in ital. si fece albicocca, in cal. si potè 
per avventura alterare in: asperga). Cf. Ir. alberge (au! erge), sp. 
alberchigo. 
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F) DI ALCUNE DIFFERENZE DF.L CAL. DAL SICILIANO 

17. — Per finire questi cenili comparativi soggiungerò al¬ 
cuni rapporti di questo dial. col sic., clic insieme col uap. 
è il più alfine al cal. Ma qui, anziché per ravvicinamenti, 
procederò per via negativa o antitetica, notando piuttosto le 
divergenze che le affinità, troppo patenti e numerose da far 
mestieri di esser rilevate. 

Il sic. non ha la mobilità e la tinozza del vocalismo cala- 
bro, la vocale finale disaccentata non avendo influsso o riflesso 
sulla sillaba tonica : si dice morta e morta (cal. muortu, 
morta ) (1). 

Muta e finale in i, confondendo cosi i generi e scostandosi 
dal lat.: li intimi, la sull (cal. le anime, la siile') (2). 

Coi pronomi suffissi agl’ inf. dei verbi non tronca la vocale 
finale: addnuarisi (cal. addunafjuj. 

Converte la palatale sonora in sorda: ancilu, pnneiri (cal. 
angela, puugire ) (3 . 

Aiuta (e in ciò gii si accorda il nap. i gruppi mb, ad in 


11) Dicendo influsso o ri/lesso, non intenderei quella azione di 
natura meccanica, che si ha in consimili fenomeni, come, a ino’ d'es., 
nel gen. boia (boni); mil. quist da questi (sing. quest), mis da mesi 
(sing. nies), e nello Umlaut del ted. (Brihler, elio deve il suo ii a 
un j desinenziale del pi.: cf. M. Mailer, Lectures un thè scianco of 
Lanr/uage I, 440, ed. \T'j ; ina mi pare che il fatto sia da attribuire 
a virtù dinamica, a un principio di eufonia, o. se meglio vuoisi, ad 
assimilazione del suono - « e - i : cf. Archi v. glott. IV, Di i. 

fi) 1.7 per Ve toscano (latino) si ritrova anche nel sardo (cam- 
pidancse), còrso meridionale (latti, latte, li catoni le catene) Cf. e 
(Inalo del pg. elio s'assottiglia in i: venlatle (pron. verdadi). 

(3) Quei che fanno massima legge del linguaggio il continuo nor¬ 
male scadimento fonetico, dovrebbero badare ai tanti casi, in cui 
la lingua procede per via inversa, indurendo anziché rammollendo 
i suoni. Cf. bolognese soppiare (pg. soprar) — soffiare; cal. appi 
(i leppi ) — baimi ; nap. Ummelu = umido; /'oppa — fovia fovea co¬ 
mune a tutta l'Alta Italia. Archiv. II, 345. 





















— 15 — 


mm, nn (assimilazione) : chiù ni ma, mulina fcal. eliiumba, 
mundu). 

Il doppio II non pare risolva così costantemente nè deci¬ 
samente per dd, come fa il cal. : biella , cavaddu (cf. sic. 
allucari = abbarbagliare, cal. addite ire — far lume; sic. cap- 
jtc.lla — cal. cappella: cf. Avolio, 112); nè il nesso Jl per Ir 
(cal. Ir are Ir urne), che invece muta ora in c, ora in 5: curi 
(suri). 

Nel sic. I s’addolcisce (vocalizza) in u innanzi conso¬ 
nante (cf. fr. a uba = alba; saaf - salvus), massime nelle 
formolo It, ld, Is (alt, ald, als): autu, fauda, fausu, scansa, 
ai quali il cal. contrappone: fazu (fauzu), fndda = falda, 
atu (autu), scaiu. Il cal. non muta d primario tra due vocali 
o iniziale in r (sic. brorii brodo, reati = dente, di contro a 
vruodu, dente del cal.), nè è cosi propenso alle aferesi : cf. 
sic. urpi, addilla, ìeffula, accanto a carpe, gaddina, jiajfula ' 
del calabro. 

Nel cal. i verbi in ire sono sempre deboli (= lat. - ire), di 
contro a virici (vfdiri), pùnciri (accentati sull’antipenultima) 
del sic. 

Di divarii lessicali noto: sciancata (cal. = lacero, tanto di 
persona che di cosa; sic. = zoppo, come in ita].), spingire 
- staccare (sic. spinciri - alzare), supratavula (cal. = le 
frutta; sic. immediatamente dopo pranzo), càmula cal. 
nebbia; sic. tarlo, tiguuóla). 
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II 

Fonologia 


Osservazioni generali sulle leggi dei suoni 

18. — Si distinguo il calabro, oltreché per la tenacità dei 
suoni latini (1), per una certa mobilità delle vocali, che con¬ 
ferisce a questo dial. un che di vario e di vivo, che contrasta 
colla rigidezza dei suoni dell italiano. Anche il dit.on 0 a 
mento di o (o breve accentato lat.) non c in ital. così co¬ 
stante e deciso come nel cab, ove non sarebbe tollerabile 
bona, come in toscano si dice ugualmente bene tjoco, bono, 

giuoco, buono (2). . 

Per il suono spiccato e distinto del cab, non mai iuggevole 

ed incerto o misto, si è già notato innanzi, f i. mun. h ^ 

19 . _ Le vocali toniche e, o sono sempre aperte (e , o , 

é, 6 di posizione), le quali si spartiscono il campo col ditt. 

no (peda, piedi; bona, buona: sente, stenti; morta, muortn: 
cf. nuin. 27, b, c ; 35, b, c), giacche ad e, o chiusi del to¬ 
scano (da è, T. 0 , a) in cab corrispondono i,n. Cf. num. 30; 3*. 

_ Di tre suoni bisogna fissare il giusto valore: quello 

che si suole figurare con dd (trascrizione usata a rappresen¬ 
tare la linguale sanscrita); quello di Ir (secondo la transcri- 
zioue dell’Ascoli), e 1’ altro di h. Il primo, riflesso d. 11, e 
suono intermedio tra l e d, e si ottiene con spingere forte- 


(1) L'Ascoli osserva elio il vocalismo siciliano è nitidamente eti¬ 
mologico, cioè consono al latino; il clic con più ragione si può al- 
fermare del calabro. 

(■>) Anzi quelli che pretendono parlare e scrivere toscanamente 
(v. Novo Yoc. della lingua ital), prescrivono si dica bono. novo, 
dimenticando che il dittongamento di o (no, ué) 6 uno dei princi¬ 
pali fenomeni di fonetica romanza. 
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mente e d’ un colpo il fiato contro la volta palatina, tenendo 
le labbra semichiuse, ma senza muoverle : si pronunzi cosi, 
per es., cavaddu (1). Il suono di Ir '(continuatore del nesso 
lat. fi) si rende con accomodare le labbra in atto di fischiare, 
spingendo il fiato contro la pareto interna della chiostra su¬ 
periore dei denti : si provi a pronunziare in tal guisa h'ume 
(fiume) (2). Il terzo suono, eh’ io trascrivo con semplice h, è 
press’ a poco uguale al suono che in ted. ha eh in dock, X di 
X*, x°> j spagn. (3). Quest’ ultimo suono, che si riscontra in 
pochi casi, ha luogo principalmente nel corpo della parola : 
hihera, ràhatu, vallare, Catahoriu, abbrohare, rahanicddu ?■ 
zikàla, sihuliare (piccola pioggia, pioviccicare), Pavallante) 
Prelati, vali aliare ,• e, come si vedrà, corrisponde per lo più 
a/ (?) e X. 

VOCALI 

A. 


21. — Tonico, lungo e breve, in posizione e fuor di po¬ 
sizione, generalmente intatto: santi, carne, tarala, pane, sfrata, 
casa, (da, capa, grande, mare, sale, majn = maggio, carricu, 
njjn (aglio), accia (apium). 

22. — I suffissi - ario, - aria subiscono duo riduzioni, In 
ara, ara, o eri (e breve, e però dittongabile: cf. num. 27, c), 
era: panarii, filami, Frenimi (Febbrajo), Rosami, coddàra — 
caldnja, massàra, mulinava ; race ieri, tilieri , custulieri, su¬ 


ll) Una particolare pronunzia lia mundica (forse meglio: vwTicldica) 
— mollica, elio fa sentire la nasale insieme al suono distinto dì dd. 
Cf. mundu sardo. Arcliiv. I, XI.VI. 

(i?) In altri termini, è la pronunzia di x gr. col suono di x'-> X® 
anello innanzi ad a, o, u (xuune). 

(3) La rispondenza di Ir (— eh in dodi) a /7, stabilita da Ascoli, 
non è, dunque, esatta, almeno per questo dialetto. 
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mera (somara) (1). Nel primo caso si dilegua j e resta r (eli e. 
il rovescio dell’ ital.); nel secondo, meno comune, è avvenuta 
attrazione di j accanto ad a, fondendosi poi ai in e, come fa 
lo spagn. e talvolta il toscano: primevo = pnmarins (pg. pn- 
meiro), dibatterò ; paniere, cavaliere. 

Per 1’ a delle formole alt, ald, ale, ah, v. num. 63. 

23. _ Da eccettuarsi: chiuovu (clavns : cf. ital. chiodo) (2), 

alliegru e allegra, fem. allegra - alacer, mierru, mere a (cf. 
ital. marchio, marca), iebbi, ieppi, sieppi accanto a appi, sappi 
(habui, sapui). 

24. — A atono (3) può mutarsi in e, i, o, u : lijjiùrjw. (cf. sp. 

id.), Incerta, colamara, pantana, Iccintu (cognome) = ('ia¬ 

cinto (Hyacinthus), faddale accanto a / adda (cf. num. 63), 
jestima, jennàru (januarius), soddisfare, mùndula (amigdala), 
forse anche mantisina (manta-seno? cf. Morosi, Archiv. IV, 
136); ma pur spesso incolume: candila, lamicata, capiddu, 
fioatti, monaca, stomaca, sarmientu, lancedda. 

05 . _ A finale: integro {terra, nova,fojja, pajja), eccetto: 
ancore (hanc horam), fare (foras), Marcinovi (Marcellinara) 
ove avrà influito 1’ i mediale. Curiosa la 2* pers. sing. imperf. 
ind. desinente in e: amare (amavi ), farle (facevi), che pro¬ 
babilmente non è riduzione fonologica. 

2 (j _ Ai varii casi di aferesi: A tuoni, dduccu = allocco, 

pitittu (appetito), vino = arena, ntinna = antenna, munta 
= axungia, mnrga = amurca, gnjja (acus), si contrappon- 
o-ono numerosissime prostesi: amento, avantare, annottare, ob¬ 


li) Per la figura mascol. ieri (da aeriti» ) cf. Arcliiv. IV', 110. 

(•2) Deve essere da * cljauvas, mediante ’ china, ' clauv (cf. plu-v- 
ia), con v secondario. L’esempio spetterebbe cosi a num. 44. 

(3) Le vocali atone sogliono trattarsi separatamento dalle toniche, 
ma senza buone ragioni, secondo me; anzi a me pare contrario a 
sano metodo scindere una cosa in due invece di considerarla com¬ 
piutamente in una sola volta ila quanti lati, distinti, ma pur colle¬ 
gati insieme, si può offrire al nostro sguardo. Tanto varrebbe allora 
trattare separatamente le lunghe dalle brevi che dividere le vocali 
accontate dalle disaccentate. 
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baddare, apparati!re --- paratore, arrimbuirsi (cf. ital. dime- 
uaré), appiintieddu = puntello, affortunatu, agfrirbatu, addi- 
ma rare, affacciata = facciata, abbinare = vincere (superare 
nella gara), addomarc, affittii, abbramare, abbrohare. 


E 


27. _ Tonico: a) lungo, di regola passa in i: ratina, vina, 
candita, eira ( 1 ), chimi, tila, alice, sivu, eira, strina (sirena) ; 

(ens) = ù : mise, tisu (tensus = tentus), mpisu, funse, = 
* forensi» (foras), accanto a Forese n. pr., pnise - pajise (pa- 
gense), pisare = pensare. Qui riporto apite (abete) da * abéte 

abiéte). 

Eccezioni: cometa , quieta (come da quictus: cf. toscano quieto), 
velienu accanto a veleno, terriena, davient allato a vera, sc¬ 
runa, crudele, spierà (cf. ital. egli spera), rugala (rcgula; ma 
cf. re!/o), sincieru , secrietu oltre secreta, chiesa (cf. regola , 
secreto, sincero, chiesa con e aperta), prishpu fieno (2), piega, 
b) e di posizione (latina o romanza) : 

1 ) si dittonga in ic, ove segua immediatamente sillaba 


(li Ma cera — cieca, eolia stessa divariazione di cera Q cera 
(cieca) dell'ital., su di che cf. Arcliiv. IN, HO. 

(•») Questi due escmp.i sono piuttosto da considerare'quali regolari 
continuatori di faentini (focnum) e praesaepc, anziché anomalie * i 
fènum e praesépe (ae = e .• cf. ital. fieno). Il lat. oscilla spesso fra 
il dittongo ae, oe ed 6, sebbene tra i due suoni corresse tanto di¬ 
vario da porgere, i primi, e aperta; il secondo, e chiusa. Sarebbe, 
poi, da aggiungere 1' é dogi' infiniti di seconda, elio osmi ano tra -ire 
ed -ere (tènere accanto a lenire), ma qui veramente iljenomeno è 
piuttosto morfologico dovuto ad analogia dei verbi in -ere lat. an¬ 
ziché fonetico, come a ragione analogica si deve il passaggio di „ 
degl’ inf. di terza in i (lejire). 
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I) 


con i e « : vientu, tiempu, dienti, liciti , viecchiu, ruviettu , 
spiecchiu (ma anche sj pecchili), giennu (1). 

2) non muta, se gli tien dietro sillaba in « od c: petra, 
sette, mente, verme, notte (= niente), vecchia, vecchie. 

Eccezioni : stillila (allato a stedda: cf. stillila del dial. lec¬ 
cese) (2), vindu (cf. vendi) dell’ Stai., e vènum di vcnumdarc ), ite a 
(cf. esca con e chiusa), irta (Archiv. IV, 126), ntinna (an¬ 
tenna), cristi , scinda (Archiv. IV, 150), lindine — lendine, 


(1) La ragiono ili codesta legge della dittongazione dell’e, come 
dell’ n (v. num. 35, b-c), fenomeno che si riscontra in tante favelle 
romanze e che il calabro ha comune in gran parte col leccese, è 
stata esposta dall'Ascoli in Archiv. IV, 124, nota 2. 

(2) Qui cade in acconcio una osservazione generale. 

Questo parlare spesso di eccezioni ch'io farò, non andrà forse ai 
versi della maggior parte dei glottologi, in ispecio della nuova 
scuola, che proclama la cieca e necessaria costanza delle leggi dei 
suoni. Qui non ò luogo di toccare sì ardua questione, se cioè le leggi 
fonetiche soffrano eccezioni o no, cosa di cui sarà trattato di pro¬ 
posito e ampiamente in altra parte. Adesso mi contento di fare una 
semplice riflessione, che si attaglia alla linguistica non mon elio ad 
altro scienze. 

Le eccezioni sono inevitabili, fino' a che noi necessariamente ca¬ 
diamo in definizioni inesatto e stabiliamo leggi astratte, non com¬ 
prendendo la suprema ragione delle cose. Le leggi della scienza 
sono concezioni soggettive, risultanti dalla maniera, onde noi mi¬ 
riamo e spieghiamo il mondo dei fatti; por poco che scorgiamo falso 
o siamo portati a troppo generalizzare di là dalla cerchia dei fatti 
(cosa che sì sovente e con tanto grave danno avviene nelle scienze 
d’osservazione), fissiamo leggi o non al tutto giusto o soverchia¬ 
mente lato, ond' ó che quelle barriere, che sono le nostro leggi, sono 
del continuo rotte. Le eccezioni sono correzioni o limitazioni delle 
nostre teoriche o troppo generiche o non bene istituito; ai quali 
due eccessi e difetti siamo menati dalla somma complicanza delle 
cose, da un lato, e dalla nostra incapacità ad afferrare d’ un colpo 
i nessi e le ragioni dei fenomeni, dall' altro. Cosi quando ho detto 
elio c di posizione resta incolume, ove segua a o e, ho formulata 
una leggo fondata su una numerosa serio di fatti. Eppure la mia 
logge è inesatta, perchè troppo lata, senzadio io possa (si badi a ciò) 
correggerla. Voglio dire che io non posso soggiungere una nuova 
legge, sotto cui comprendere stillila e simili. Egli è vero, por altro, 













minchia = mentula (v. diz.), taulp. — tento (1). Alcuni dimin. 
in elio: picciridda, picc.iuliddu, pitiriddu (ma gli altri, general¬ 
mente, in ieddu : grandicicddu ). Ili vinni — veni, sieda (se¬ 
pia), vinài gnà - vindemia e simile, il mutamento potè, per 
avventura, operarsi nella sillaba ancora aperta; e lo stesso 
sarà da dire di fimmina (fèmina, foemina). 

c) f breve (ac): si governa come 1’ e di posizione : miedicu, 
pricdica, picca ra, dece, fede (fel), prega ( priegu , prteglii). 

28. — E atono (lungo o breve o di posizione): in e, a, i: 
verità , ceràsn, jinuocchin (genuculum), siminare, undici, du- 
duci, arsirà , dinaru, marcialuoru, mbiatu, piata, Jilice, var- 
ticchiu — verticulum, deiaru (cicere', quarcla, giovani, min- 
sogna, mità, Catarina, sicura, rigala , vissica, scilerntu, viddicu 
= bellico, cdncaru, mascara = maschera, massaria, macca- 
nini, divacare (devacuo), ccintura, sigiala (sepe), virgogna, 
signore, jénnaru (genero), chinerà, ténaaru , disperata, passarti. 
Cade in : Duardu , rimitu, (locazione, siercitu, spiertu. 

2 ;t. — E finale: ordinariamente incolume (fame, sale, forte, 
ogne = ornile, ridire, amasse); ina 1 e di terza declin. s in¬ 
grossa spesso in a ed o: dota, apa, pappa, caia, pedda , atra 


che, nel nostro caso, una spiegazione un po’plausibile si può arri¬ 
schiarla. Se noi rimontiamo da fina parte a tara (tara — stara) e 
dall* altra alla Torma più integra di stenda, da cui venne stella, 
possiamo pensare ad un e lungo, volgente ad i, che è il costante 
riflesso di e in questo dial., come anche d mostrerebbe 1’ e chiusa 
di stella, che suppone un e lungo e accontato. Ma è sempre mera 
ipotesi. Che se noi ce ne stiamo al fatto puro e semplice, e ci aste¬ 
niamo dalle pericolose supposizioni, sfidila = stella esce dalla re¬ 
gola comune, cioè da quel concetto astratto desunto dall'apparenza 
dei fatti piii o meli simili (che le tante volte inganna), e non già 
dall'intima essenza della cosa, individua nel linguaggio come nella 
natura, e però non riducibile, assolutamente e obbiettivamente par¬ 
lando, a tipo comune di genere e specie o di legge. 

(1) Questo, piii propriamente, sarà un caso di a da e atona, svol¬ 
tasi nell’ inf. tanta,-e. Cf. Archiv. IV, 126. Del resto, liavvi anche 
tentare, anzi Imitare ò quasi esclusivamente limitato all eccezione 
di molestare, dar noia. 
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o utria (otre), tarra, vita = vite, travu, marmarti, muoddu, 
assu (asse). 


I 


30. — Touico, lungo e breve o in posizione, di regola in¬ 
tatto: site, viva , pisce, fila, nive, spiasti, spina, dire, marita, 
nidu , pira, siila , spingala (spicula: Archiv. IV, 141 in nota), 
siccu, vinti, lignu, chùldu (eecu-illum), chissà (eccu-ipsum), 
sicchia (sitla), virga, pigna, vitra, /ridda (frigidus), pice, 
ilice (ilex), pipe, littera, mijju (miglio), venisti (e così tutte 
lo 2 pera. sing. del perfetto), circhiu, pudditru (pulidru: Ar¬ 
chiv. IV, 128), pinna (lat. pinna accanto a penna da pes-na: 
peto (I). 

E fuori del campo lat. si ha : Spitu (ted. Spiess; ant. alt. 
tcd. spiz), frisai (friscli), ricca (ant. alt. ted. rìchi). 

31. — Da eccettuare (alcune eccezioni risultano apparenti 
più che reali) : nicttu (nitidus); formato probabilmente su 
netto, come siennu = ital. senno, anziché tcd. Sinn, trenta, 
micce (invece, da cui forse è nato), fiermu = fermo (ma cf. 
lat. firmile allato a ferme), nseme (insieme = insimul), stiessu, 
stessa = * ist'ipsns (cf. leccese stessa), resca = lisca, jinostra 
genista, lenza = lintea (cf. tose, lenza). 

32. — Atono, in generale anche intatto: linzuolu, pigliata, 
vicina, jiritu, miedicu, subita, sindpa, grandinìi (grandine), 
prievite, lissia, discipulu, spirita. 

33. — Ma non poche sono qui le eccezioni : simula = si- 
mila (semola), sujjuttu (singultus), Vergine (certo per influsso 
letterario), apprettare (se veramente è da * in-frictare: Ar- 


(1) Anche qui sono da escluderò i verbi in - ire , che come quelli 
in - óre si sono assimilati a ciucili di terza (sentire e s'nlère). Cf. 
num. 27. 
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cbiv. IV. 129), /rasura (frixoria) = padella, promintiu 'pri¬ 
maticcio), maravijja e meravijja (mirabilia), barretta{ birretum). 

Spesso si dilegua: spirdu (oltre: spirita), erga (erica) nasca 
(nasica), e forse anco naca da * navica: (v. diz. e Arenv. 


IV, 140). . . 

Aferesi in tutti i composti con in ed anco m altri casi . 
’mbidia (invidia), ’mbitu (invito), 'mbojjare (in-voliare)^ gmi¬ 
rante, sa, sa (* ipsus), sticssa, pocóndricu, Rena (Irene), Ripa¬ 
rare, ’mpastnre , ’mpasturarc (impastojaio), 'imprestare , pap¬ 
pare, ’ncarricare. 

34. — Finale : nella l a e 2» pera, dei verbi non muta : 
diezi (dedi), vieni (veni, vènis), venisti; ma le 3 persone in 
e: deze, leje (legit); ed auco in altri casi i si riflette per e: 
se - sì (sic) (1), /ore = fuori (clic per altro può essere tanto 

da foras elie da foris). 


O I 

I 

35 . _ Tonico: a) lungo, u : ara, sule, amare, sala, curnna, 
nuda (nodo), uni, vui, puma, surice (sòrex), vutu, mura (mu¬ 
rimi), vucc, nume, Ruma, nu (non) ; ons, os = ns (cf . cns = '»)• 
cusu = consuo, spusu, pillimi, guliusu, amorusu (2), - 
_ or ia = ure, ara (cf. nuiu. 51): abbiverature = abbevera- 
tojo, muccature = * mucatorio, cacature (cacatojo), mangia¬ 
tura - mangiatoja, pastura (pastoja), carnea,tut e v. diz. , 
ma pur rasuolu = rasojo (rasorio), martuoru = martorio, 
purgatuoru, h-ulvlvaruolu = * soffiarono (3). Qui spetterà 


(1) Nelle risposte; altrimenti si: disse de si; si o no. 

(2) I due ultimi esempi sono veramente dal sull, oso, ma si com¬ 
binano con cusu, spusu, sia che si guardi alla tase seriole di ons 

— Os, sia che si pensi alla forma più integra del suff. anso — oso. 

(3) La forma - lare riflette foneticamente tanto - torcia lat. che 

- lorium (toscano - tare, - dorè, - tojo), come nel modanese. Cf. 
Arehiv. II, 23. 
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pure coda = caurla, fattosi coda (cf. Claudius e Clodius, 
plaustrum allato plostrum, subfdco da faune) (1). 

Anche nell’antico normanno Z = «: barati, amar, vttd 
(voto), are = liora (Dicz P, 148; Scimeli. Volt. Il, 102). 

Cf. Morosi, Arcliiv. IV, 130. 

Eccezioni : dota (cf. tose, dote di pronunzia aperta), nobile, 
gloria , sacerdote, rittoria, noni, divuota, Tiduoru (Teodoro), 
cuomu (quómodo), luoru (il-lòrum); poi i nomi in ione: azione, 
comunione, disperazione, eccettochò se Yj sia stato assorbito 
(assimilato) da consonante precedente: raggunè (cf. ragione 
allato a razione), minchiune. 

b) breve: 1) si dittonga in no, seguendo sillaba in u o i (2): 
buona, juocu, nuora, truonu, fuoco, suora, muoru ; ma vaia 
— \ o lo, - as, add.imùru (moror). 

2 ) intatto, ove segua a od c: bona, rosa, rotai, more (mo- 
ritur), core, sona accanto a suona, suoni, sola (solea), mónacu. » 

c) o di posizione si riflette in tutto come o: ruorjiu, jiuortu, 
puorcu, puorci, nordine, muoriu ; forte, porta, cotta (ma 
cuottu ), ponte, sorte; ma con numeroso eccezioni : munte (cf. 
coscnt. e sic. munti), carte- (valaco carte: Scimeli. II, 123), 
formo (Arcliiv. I, 31; Sehuc.li. 11,121), frinite (vai. id. : la¬ 
dino frunt: Arcliiv. I, 31), mastra, pronta, accanto a pruntu 
o prnontu, (Scimeli. II, 1 15), mussa, — morsus? frauda (cf. 
vai. frund), sarò a (cf. survia del dial. lece. : Arcliiv. IV, 132), 
mózzicu (morsico), risponda, cuntu (Arcliiv. IV, 1.33), cuntra, 
ncuntru (cf. ncuntra del lece.), sarsa, casta, compra e cum- 
pera (compro), rascia = boxus, jiundu e pondo (pondus), 
curcu (3) (cf. corcare = col’care), attorni (torreo), insieme 


(1) 0 nella sua origino è un vero e proprio dittongo = a X w 
(u accresciuto di un a: u gunato): cf. gloria allato a in-clutus e 
sanscr. grrivas. 

(2) Il cab, perciò, si differenzia dal leccese, ove il fenomeno è de¬ 
terminato dall'uscita finale (a, i): nemmaru (e — ué = (io cab), 
di fronte al cab jjombaru (senza ditt.). Cf. Morosi, Arcliiv. IV, 131. 

(3) Curcu e cumpru spetteranno forse al mini, seg., il mutamento 
essendo avvenuto nell’ atona (comprare, corcare). 





al germanico arrustu (arrostisco), con forse anche mpurra 
(v. diz.), Affronzìi (Alfonso), soda (sol’do, solidus : cf. num. 68 ), 
nannu, nanna (nonno, nonna), domili = don (doinnus), ac¬ 
corta e accuortu, borru (voce scmiletteraria), alloggia. In 
chiuppu — populus (1), cucchia = coppia (copula), arra = 
orlo, tutta - tòtus ( 2 ), 1 ’u si svolse regolarmente nella sillaba 
ancora aperta da o lungo e accentato. In quanto a doppu 
allato a duoppu, il primo o dovè da principio sonare atono: 
dopo (de-post). 

36. — Atono: varia tra o, a, a (e): dominio a, patire, toc¬ 
care (tuoccui, ranocchia, canuscire, canata (cognato), addurr,, 
cuc.chiara fcoehlearja), imitami , pulita, mulina, carlina, cur- 
rija, finitami, prupàjìna, cuverire, culmina , fucile, ricpule 
(lepore ), oliva , affìggili, moticare , ponente, agaannn (hoc anno), 
sonnare (sognare), dormire, precurare, cumpàri (compare), 
drbiile. Cade in rigami (origano), nuoggiu, Linardu (Leonardo), 
micidu, (omicidio), scuru. 

37. — Nell’uscita (3) sempre a, tranne: io, mio, tue, sue 

(tuo, suo), ddio, no (in funzione enfatica; nella proclisi: mi), 
mo (adesso), vo = vult. / 


u 


38. ■— Tonico: n) lungo, intatto: mura, dura, una, luna, 
giura ( jurii), cckiti (echini), fusa, mala, muta, uva, erudii, 
pertusu (pcrtùsum). 

b) breve, pur incolume: gala, lupa, guvitu (cubitus), patii, 
dure (de-ubi), calice, faju (fìfgio ), jiigu. Eccettuato: vara — 


(1) Mediante ' jilópo (da pop'lo): cf. pg. choupo. L’ital. pioppio è 
da ploplo, con l attratto insieme e rimasto al suo posto. Cf. fiac¬ 
cola Ilacula. 

(2) Cf lat. basso tuta: Scimeli. Vok. II, 114. 

(3) Qui si considera l'-o (~a) dei temi nominali, come anche Po di 
desinenza verbale. 
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nurus (b. lat. norus. Scimeli. II, 100: cf. ital. nuora = * nera), 
chiove = pluit (* piovere: it. piovere, pimela = plovia = 
pluvia (lei dial. ladini : Archiv. Vili, 103). 

c) In posizione latina e romanza: di regola u: furnu, J rutta, 
stimma, fundu, vacca, vutte (botte = grecanico b. lat. 

butte), stappa , ruizn (* rudins), curru, rumpu. turni, simili, 
surcu (solco), carta, carpa, inasta, arsa, slitta, manda, ranca, 
trumba, chiamba, junta , /arca, man,a, cagna (cuneus). 

30 — Eccezioni, in cui comparisce o : coppa — cupa 
(bassa lat. capa. Sci,neh. II, 181), luordu = luridns (b. lat. 
lordo. Scimeli, fi, 184) (1), cui,mina (Arehiv. IV, 13:>), ro 
vult (cf. num. 03), c anocchV^lnhortu = nrnltus, juornu 
(dinrnus), finaocchiu (fenucnlum ), jinuocchia, spuorcu, muocc.u 
(lat. mùcus); e da ultimo si aggiunga nndina, col sic. rm- 
n ina e il leccese rindina = birundine (Arclnv. IV, 135). 

40. — Atono: di regola intatto, ma pur riflesso per o c 
ed i : curtieddu, riempire, spingula (spicula? Archiv. IV ,141 
nota), tavola, sudare, fulijine, cocuzza, ordirà cosciali (cul- 
citinum), coniiju (cuniculus), Loie* = Luigi (Ludovicus - 
ted’ Ludwig), t inni n u (tumulus : cf. tómmmu M lece.-Ai- 
chiv. IV, 141), prisentàsu (praesumptuosus), insieme colle terze 
pi. ina. dei verbi, che finiscono in enu : lejenu = lcguut, clic 

sarà dovuto a ragione analogica. 

4 j _ Dileguato in angidda = anguilla, divacare ( « e- 

vacuàre), contimi (de contimi = del continuo), prisentusu, 
murare (inuxorare), jicncu = juvencus, ove sparisce anche 
v: cf. lece, scucii. 


40. _ Tonico e atono: di regola riflesso por a: gratta 
crypta, varia (byrsa, bursa), cuddiira, mustazzu (= nio- 


(1; Lordo è unico esempio di a in o in ital.: Archiv. Ili, 324. Cf. 
sic. larda accanto a luordu. 




















staccio), tunnu = thunnus (fiùw of), tunnàra ; per o: mgolizza 
,glycvryza), mortidda (cf. mortella accanto a mirto); per / 
in timpagnu (cocchiume) = tympauium), rigali zi a; per a: 
garófalli (garofyllum), mandala (amygdalum), vambàcc (cf. 
lece, ambace) = bambagia, iusieme a vómbacu (bombyx: cf. 
ital. baco). 


Dittonghi 


43. _ AE {oc): 1) tonico = e lat., e pero riflesso qui 
per e aperta o dittongata [ic : cf. n. 27): cicca , ceca, cielu, 
ficnu, fida (foetere), deda, (taeda), prfatica, pena (poenai, 
prona (pi-iena) ; 2) fuori accento per i {a ?) : pricietta (prae- 
ceptum), cirimona (caerimonia), cipndda (cacpulla), finuocchia, 
sipàla (cf. siepe), prisenza, prisiepu, incignare (onde: ncignu) 
= in-caeniare, terrumuotu (torraemotus r 1 ), che può anche 
essere da tcrramotus in composizione perfetta in luogo della 
comune giustaposizione. 

44. — ylt7: = o lat. (romanzo o; cab o, uo : et. n. ;3ó) : 
nora, trisuora, puocu [poca), guodu {gode), nchiuostru, ri- 
puosn {riposa), povara, cosa (accanto a causa: et. ital. causa 
o cosa; fr. chose e causi) (1); ma pur chiudu (claudo;, cada 


(cf. n. Ìl5). 


u : agusta, ascutare (auscul- 
; ora au muta in o .• godire, 


Fuori accento, ora dileguasi u 
tare), sciagurata (exauguratus) ; 


(l) E causa sarà per avventura 1' unico caso di vero dittongo lat. 
riniaso intatto nel cal. Questa parola, poi, è un curioso insieme e 
cospicuo esempio di ciò che può la persistenza del sign. nel voca¬ 
bolo e U bisogno di distinzione tra due accezioni più o meno affini. 
Mentre causa latino, nel suo proprio significato, nei volgari romanzi 
non mutò di suono, il senso degenerato andò di pari passo coll’al¬ 
terazione fonetica, formandosi così uno di quei tanti doppioni o al¬ 
lotropi d’idea e di forma, onde sono sì ricche le favelle neolatine. 
Cf. pg. causa e cousa, sp. causa e cosa■ 
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orlfrc, ocieddu (* av[i]cellus, aucellus), od anco in u : nusijare 
(nauseare). 

45 . _ Ma talora fra le due vocali, a evitare l’iato, si 
sviluppa un v (cf. Diez I 1 * * * 5 , 171), che poi passa anche in g : 
cavuln (caulis), Pàgulu, trìgnru, Idguru, pagava. Cf. lece. 
Povulu, Iovutu, tovuru: Àrcluv. - IV, 142. 

4 ( 1 . — AJJ romanzo, di solito a ed o : fasti (falso) = 
fausti (cf. sic. fausti), atu (autw), coddura, otdru (ci. n. ilo). 
Intatto nella desinenza dol perf. di l n conj.: amau = amav(it), 
accanto ad amavi (amai). 

47 . _ Se poi dai veri ditt. latini passiamo a quei sem¬ 

plici scontri di vocali, che usa chiamare dittonghi ìaccolti, 
il cal. di regola scempia in unica vocale il suono doppio, e 
però le frequentissime uscite co, ea, io, io si riflettono per 
u ed a : superba (superbia), vigila (vigilia), fera , casti (ca- 
seus't, vizu, vasti (basium), mdrmora = marmorea (petra mar¬ 
mora) (1), dilltìvu (diluvio). Genti (Eugenio), Posarti, gratini 
= granchio, a cui aggiungo: NUioni, Savéri, Giuorgi , Vrasi, 
ritintisi : ma anche in mezzo di parole al ditt. toscano ìi- 
spondo vocale semplice in questa parlata: Gatanu , Puf èie, 
scuma (schiuma), laniera = lumiera, buttunéra (bottoniera), 
raserà e se affa (schiaffo) ( 2 ). 

40. — Avvi dittongo in : naniu (nano), gibbia, sazia, aria 
( a ja, aria); negl’ infiniti in tare intensivi e frequentativi : cac¬ 
ciare (cacciare) = cacceggiare, a differenza di caccare, cad¬ 
di are, mangiiiliare; nelle parole che hanno una dello due 
vocali accentata: pois*, (crabicle, Loice (Puigi), nel peit. ed 
imporf. : volta, cadili. 

Dal già esposto è facile scorgere come il cal. sia alieno 
dai suoni doppi d’ origine latina o romanza, quando non siano 


(1) Anclie il latino a volte omette l’e dei suffissi (degli agg): 
eburnus = eburneus, gucrnus = quernens, Ronutlm — Romuleus 

(Romula gens). 

(g) Qui naturalmente non si tien conto di quei dittonghi piit ap¬ 

parenti che reali, come viccchiu, nicchiti, e simili, in cui i ò pura¬ 

mente servile. 
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dittonghi mobili (eufonici), ili cui è stato trattato in num. 27 
b, c; 35 b, c. 

CONSONANTI 

(consonanti continue) 

J 


4 <). — Iniziale, per lo più intatto: jndice, jettare, juovi, 
Jenndru — Genr.ajo , jumenta, juocu, junta ; ma spesso anche 
g: giusta, già, giurare (oltrej arare), giti rene, Giuanni, Gesti, 
Giluormu, Giugnu, Giagniettu. 

Dileguato in arsiva = jersera. 

50. — Interno: Maju. pieju, ilijunu, dijunare (de-jejunare). 

51. — J complicato. — LJ (llj) = jj ( gghj): . fijju , miejju , 
famijja, mbojjare (* involjare = involvere : Rad. vai, var), 
parijja (* pariljaj, ajju. 

Da eccettuare : vigila — vigilia. 

52. — B.I (tanto originario che derivato da hi) diventa ora 
j, ora gg : aja (* habjo), ragga, jestimare (bestemmiare), sag¬ 
gienti, jancu (blank). 

53 . - VJ = gg : Viaggiti (* levjo = lo vis : * leghv, sanscr. 
laghtt, gr. 4- ca ÙÌJ a =~- cavea, (cavja). 

54 . — SJ = § (« aspra): vasti (basjum), casa (casetis, 
casius), custi = cucio (cèsio = cousuo), amtnasunare (* ad- 
mansionare), Vrasi = Biagio (Blasius). 

55 . — NJ : di solito fi : vigna, tingila (tcbijo = tenco), 
riegnu, vagivi = bagno (* banjum — balneum), cugini (cu- 
neus, cunjus); ma: Ntnoni = Antonio (1). 


(1) Parrebbe eccezione audio suonila, minare (sogno, sognare) 
ma forse non è a vedere se non il semplice somnus, con estensione 
di significato. 
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56. — M.J pure ù : sigivi (simia), vindìgna (vindómia): cf. 
velleità del dial. di Campobasso (Arehiv. IV, 1G1). 

57 . — D.T per lo più dà j, e talvolta anche g, z : juornu 
(diurnus), trimoja = tramoggia, oje = hodio jdcune (diacu- 
nus), ncujine (* incudjine), appnoju, appojare (cf. sp. pago, 
pg. apoi» ) accanto ad appuoggiu , appoggiare (cf. ital. anno- 
jare = inodiare), scijarc = * scidiare = scindere (Rad. skid), 
jasn (sp. gaso) — deorsum, deossum, deósum, djosnm (giuso), 
crii a = c ròdio (cf. pg. orcio, lece, crishu), tini a — sedjo 
(ITedeo), viju (vidio), rajn = vado (vadio: cf. pg. vaga = 
* vadjat allato al più usuale và = vadat); uorgv = hor- 
dcoin, ruzzu (* rudjus), segga, ruggii, micn'zn = medius, enti 

— cadji (cf. prov. cazer ; ladino cézer). 

Cf. gr Zs'i; dgiius a cui risponde jù di Jiipitcr ); |iì 7 * 

— jiaòja. - ——— — 

58. — TJ, CTJ, PTJ : z, zz, c, cc : puzzli, azzione, priezzu 
(pretium), nasi ruzzu = nasturzio, cuccare =•• captiare, scor¬ 
care (e scorzare ) = scorticare (* scortiare), scur-are = cxcur- 
tiare, partenza , /azza, mustazzu , chiazza; ma di fronte a 
schizzo, pazzo sta schicchi, pacchi. 

59. — GJ = j : praja (cf. nap. chiaja) = plagia (plaga), 
currija (corrigia). 

G0. — PJ (tra vocali) — óè • sacni (sapio), pieci um (pip- 
pioue), silica (sepia); ma: piatir. 


"Li 


Gl. — Inizialo o mediano tra vocali, intatto; lana, luce, 
latru, luocu, mitili, filli, animala, pala, con poche eccezioni: 
rapiddu (lapillus), (lassare (laxare), riepule = lepore, rigolizza, 
Nimpia = Olimpia, puricinu (pulicènus), curinuciuola cu- 
liluciuola = lucciola: v. diz.), curifietula (culifietula), ca¬ 
nocchia, picciriddu = * pieeilello (cf. picei uliddu), dduccu = 
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allocco (fig. stupido) = (allocco? Cf. sp. loco. Cade in «trac» 
(cf. lastrico). 

( 30 . _ Doppio Zi = cZ</, ordinariamente nell' interno della 
parola, pia anche talvolta' in principio, allorché -II- diventi 
iniziale per l’aferesi d’una vocale, oppure l- abbia suono 
intenso: cavnddu, biecldu , ddà = là (illac), dduocu (costi) = 
lloco (ilio loco)', a la ’ddirta - all'in piedi (a 1 ’all’erta: et. 
fr. alerte = à l’erte), Sdutta - lucta ; ma: dduocu. Fanno 
eccezione poi : bulla, bulla, ballila , tali a - tulle, cannehnu 
(confetto ), collcttina, galleria, gallane, bellezza (accanto a bc< - 
dizza), per manifesto influsso letterario. 

L dissimilato in pianala , pianala pillola. 

03 . _ p cui sussegua dentale, palatina 0 sibilante (Zi, ld, 

Zc, Zs), si vocalizza in a (cf. fr. nutre, au = al, a atei ; sp. 
otre), il (juale ?* dopo a accentato d ordinario si dilegua, 
dopo* a a tono si fonde per lo più coll’ a in o ; ove segua ad 
e, i, 0 , a, suole sparire : ntu [anta) = alto, face — talee 
(ma: fociune = falcetto), caca, — calce, calcio (cf. sp. eoe), 
coke = calze (calzoni) accanto a cozctta, otara ( atara ) senza, 
gaia, sozieri (salsa, mortajo: * salsiere', aez w = gelso, babbo, 
= balbus (cf. sp. boba; pg. hùbó) (1), votare = voltare (vuotu), 
ascutn = ausculto, vo'zc (volse) = volle, caie = colse, piti» 
= polso, duce = dolce (ma: darci = dolciumi, colla stessa 
differenziazione del dial. di Campobasso, ove roucc ò dolce; 
rolece = dolciumi), soztzzw = salsiccio, snza .(ted. SttZze), 
fazv (e fauzu), atra (per lo più colla prostesi di a: n atra), 
cnotu = colto, mi'za e mima = milza. Isolato è vo = vult. 
Non poche le eccezioni: surzit (erpete), urtimi t, = alto 

acanto a atu, saddarc = saltare (saldare: cf. cacZdu = caldo), 
curtieddu (cf. sic. cutcddn, pg. coltello e catello), mnorta 
multus, barzamare (balsamo). 

04 . _ L susseguito da consonante diversa dalle soprad- 


(1) Qui avremmo te&iofó, ed è forse 1* unico esempio, che entri in 
questa categoria di fenomeni. Cf. num. seg. 






detto mutasi per lo più iu r: sarfu, carpe, pur ber e (e purbe), 
curmu = colmo, sarba, curpa , cuorpu (colpo). 

65. — L complicato — CL = eh j [k X j) : chiara , chia¬ 
mare, macchia, chiesa ; ma manijja, ove sia veramente da 
manicala (Archiv. IV, 163) (1). Eccettuato: crasse (classe). 

66. — TL, con riduzione uguale all’ ita). : viecchiu (vet’lo), 
«icchiu = secchia (sit’la) ; ma: spadda, fedda (spat’la, fot la), 
cioè : spalla, fella = fetta (e però con assimilazione inversa 
dell’ ital.). 

67. — PL = CL : chiana — planus, china = plenus, 
chiazza = platea (2), cucchia (copia = copula), eh lungi re 
(e pur ciano ire, forse per influsso di g) (3), dilatare (cf. piato), 
nchiastru (cmplastrum), nchianare (* in-planare), inchire (im¬ 
ploro). Ma : dappia = duplus, insieme a dubbru (cf. pg. dobro), 
praja (cf. pg. praia ; nap. chiaja), ciuotu = plotus (stupido), 
piatta = piatto sost. (f agg. è chiatta), piangente (salice pian¬ 
gente), pracare, impiegare (implicare), piaga = plaga. 

68. — GL = jj (gghj) : jjómbaru = glomere, quajjare , 
qajja (* aguglja = acucula), njuttire (inghiottire), jjanda 
(ghianda). 

BL come GL (4) : nejja, sajja (subla) ; j ancu (blank), je- 
s tinture (blasphèmare). 

69. — FL = lv (cf- n. 20) : ir urne, h’linda (* flunda : cf. 


(1) Lo sviluppo di.; nelle forinolo <:l (e pt) è fenomeno romanzo, 
riducendosi clj ora a hi (specchio — spekio); ora a Ij (speglio — 
spel,io), 

(2) 1 riflessi romanzi (ital. piazza, IV. place, sp. pia za, pg. praga 
insieme a chiazza) suppongono necessariamente platea con e breve; 
ma da ciò non si potrà indurre con certezza un lat. classico piai e a, 
elio s' abbia a leggere cosi nella pronunzia comune del lat. 

(3) Ma va confrontata pi — è del sic. e del ligure, ove 1' evolu¬ 
zione ili l’L in è (pii — plus) è normale, non men che quella di HI 
in g. 

(4) Per questi riflessi uguali di pi, hi e di cl, gl ef. lo scambio si 
frequente in greco della gutturale (k) colla labiale (j >) : akva = i-7ic;: 

•zixs — TIÓ'S. 
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fionda), h'ancu = fianco, h'atu = flatus, ah'h'are (af¬ 
flare), Imre (flore), Inaurare (tiare : v. diz.), Inetta ? h’ciccare 
(cf. fiaccare). 


]R 


70. — Nello inizio, intatto : vaghine , ràdica , vite 
ricetta. Nel corpo della parola va soggette a metatesi, a 
sioni, a mutamenti (li varia ragione. 

70 5 . — Por lo più, R è attratto dal mezzo al principio 
(lolla parola : frcve , Grabbiélc, strafici (stadera), próbbica (mo¬ 
neta del già regno delle due Sicilie) = repubblica, grillando, 
grastare — castrare (cf. pg. eresiar ), grasta ystoTpa, truonu, 
crapa, fnivica (fabbrica), Frevaru, (Febbrajo); ma Cutruoni 
(Crotone) : senza trasposizione è tartenire (trattenere) = in- 
tertenere (1). 

71. — Si dilegua spesso dopo dentale e labiale: anitu, 
prnopiu, crivu, arrichì, vasta ? (v. diz.). E da avvertire, per 
altro, clic sono tutte parole, clic contengono r. Si osservi: ca¬ 
rino ff a, cacìAoffula = carciofo. 

72. — RS = ss, zz: mussa (muso = morsus, secondo il Diez), 
accanto a mozzicare (morsicare) e maorzu. Cf. pg. jiessoa (per¬ 
sona); ital. dosso = dorso. Perdita di r in : jusu (* djòsum 
= deor3um), siisi i — sursum. 

73. — IlL assimilato in rr : parrare, urru (orlo), urrà 
(‘orlicelo del pane’), Carni (Carlo). 

74. — R talvolta scade in l: arbxile (albero), Gilaormu 
(Girormo = Ilieronymus), custolieri (cf. fr. couturier), rasuolu 
(rasorio = rasojo), cujjandru =■ coriandolo (ove jj è da Ij: 
cf. num. 51) : dissimilazione dovuta alla presenza d’ altro r. 


(1) Di tutte le consonanti li e L sono più soggetti alla metatesi. 
Siyce, Introduciion lo thè Science of Language, I, 317. Cf. in gr. 
xpa Z : .x e -/.3tp5ia, e xipzepo;, xpivw accanto a cemc>: Rad. kar 

rz tagliare. 


3 










■ :-0T > 
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* -l- 

Il contrario è avvenuto in resca = lisca; per g&lìpu (= garbo?) 
cf. fr. galle: v. diz. 

Per le uscite ario, orto cf. num. 35. 

75. — Questa consonante volentieri si mostra doppia, ove 
in toscano apparisco scempia : maccarruni, mar ni me, turridca 
(triaca), barracca (cf. anche carricu = carico, carratìeddu = 
caratello, ove rr è originario). 

76. — Epentesi di r in frisru = fischio (cf. Arcliiv. IV, 
164) accanto a fusai, trisuoru (cf. fr. trésor; treeoro dei dial. 
settentrionali: Muss. Beiti - . 116) (1). 

77. — L ’r di per si assimila a una consonante seguente: 
ppe ssempre (per sempre); ppe mmia (per me); ma cade in¬ 
nanzi a vocale: ppe amicizia; solo avanti a unii si fa d : 
ppednnu = per uno. 

78. — Si gemina non ili rado a forinola iniziale: rre, rrobla. 
Rrajri n. pr. 


v-w 


79. •— V inizialo intatto : vinn, vivere, vacca , volire. Mu¬ 
tato in m in minditta accanto a vinditta. 

80. — In mezzo di parola dopo r si rafforza in l : maria, 
sierlu (servo), sarlarc = salvare (cf. ital. seriore = lat. ser¬ 
vare, clic pur dà l’ital. salvare); o anche dopo s : risbijjare. 
Si dilegua in jicncu = juvencus. 

81. — Il gruppo vio (vjo), via passa in gg: lieggu (cf. n. 53), 
cagi/a (cavea, cavja): cf. fr. cage. 

82. — J in argina ( jina ) = avena. 

83. — Nel nesso sintattico e dopo prefissi v in l : micce 


(1) Sarebbe questo un caso d’epentesi geminativa come nel ro¬ 
manesco travertino = tiburtino, sic. crocchia, crocchiala — coclea. 
Archiv. II, 336. 







(invece), mbojjare (involiare), abbi Uve (avvilire); e cu bbinu 
(con vino). 

84. — W : come nell' ital. : guariscire, guardare, guerra, 
guidarsi (cf. diz.). 

F (ph) 


85. — Integro sempre in principio: facce, fuossu, fijju, 

filu (1). % 

Per il nesso fi cf. num. 69. 

86. — Dopo n (m) indurito in p : ’m facce (in faccia; di 
faccia), ’mpiernu (inferno: cf. sic. e napol. ’rnbiernn, ’mbicrno), 
cumfiettu (confetto), ’mpurnare (infornare), ’ infilare (indiare), 
’mfurrare (cf. fodera.: got. fodr) (2). 

87. — Mediale suona talora come semplice aspirazione (A) : 
Itihcra, che traggo da bifora (v. diz.), Catahoriu (n. di luogo) 
- ■ -/ata^opsiov (xa-caxiapstov ?), Prelati (n. di luogo), Para haute 
(n. di persona), rahanieddu accanto a rafanieddu (3). (Jf. il 
medesimo attenuamento avvenuto nel cosentino: prehettu =» 
prefetto. 

Si osservi fuorfici = forbici (forfex). 


s (ss, se, CS, fs, st, stl ) 

88. — Di regola intatto, più elio non nell’ ital., ove si ha 
zavorra, zolfo , cucire, vescica, cacio, bacio, pertugio, scimmia , 


(1) Ma non senza una certa tendenza, per altro, ad assottigliare 
/'in semplice aspirazione h (cf. num. 20): hilu, liierru, Menu ac¬ 
canto a fienu eco. Cosi spesso si ode: hijjuma (tìglio mio). Cf. cosent. 
hame (faine). 

(2) In simili casi liavvi assimilazione reciproca, progressiva e re¬ 
gressiva a un tempo: nv, nh, np, mp. 

(3) Ma si ponga mente: che forse in tutti questi casi si ebbe cp 
(cioè pii); che f, originariamente iniziale, fu fatto mediano per il 
prefisso (eccetto rahanieddu) ; mentre: sci fu (axàspcf). 
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di fronte a : savurra, mrfu, cusire, vissica, catti, vasti, pcr- 
tu8u , signa. Altri esempi sono: salute , cosa, causa, rosa, sette , 
missa, fossa , c«s«. 

89. — Fatto notevole ò questo, che il calabro non muti 
mai s tra vocali in sonora, sebbene non manchi «li i, onde si 
ha non men rosa (rosa) che cosa (cosa); precisamente al con¬ 
trario dell'Alta Italia, ove si ha sempre la sonora ( coza, rosa); 
mentre la Toscana sta nel mazzo [rosa, ma cosa). Cf. dia!, 
di Campobasso in Archiv. IV, 166. 

Singolare è v ur'za = borsa, coll’ s sonora, sebbene non fra 
vocali (cf. vorza di Campobasso), come da un altro lato è 
curioso z iniziale in nzitu = setola. 

90. — S, SS, CS (x), I’S, spesso s: rasare (bassure), presa 
(pressa), casa (ca psa), cosa (coxa), vusti (buxus), surtire (sor- 
tiri ?) = riuscire, che forse è 1’ unico esempio di s iniziale 
in i; ma Ussiti = lixivia, nzunza = axungia, paozzu = 
possum (1), tussa, jizzu = gypsus, nessunu (ne ipse unus). 

91. — Il nesso sco — so: capisti, mesti (esco) (2). Per Is 
cf. num. 63. 

92. — ST = zz : mazzicare = masticare. Cf. ital. ant. 
inzigare = instigare; sp. gozo = gustus ; uscio = ostiurn. 

93. Singolare Ir = s di h’uh’h'are (subllare), per effetto 
di Ir seguente. Cf. nap. sciusciare. 


z 


93 2 . — Forse di due soli casi si ha riflesso di questa con¬ 
sonante, che sono due esempi d’ origine greca: àjimu (azzimo : 
atollo;); rigolizza (liquirizia: ?*•’«(’(?£!>). 


(1) Di ss —. zs pare non sia altro esempio, dalle forine di posse 
infuori. Cosi anche in Campobasso l’unico caso di tale riduzione é- 
JÌ pozze, puozze. Cf. Archiv. IV, 167. 

(~) Qui veramente non abbiamo che un caso di analogia delle formo 
dell' infinito (capiscire, nescire). 
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Abbonda z sonora, come è sempre z = l» • fi0ze — ® olse 
(cf. num. 63). È poi sonora in : zagaredia, zirra, zaini, zthala, 

zimarra, zinnare, zinzulu. 

È sorda in : zuoddu (cf. zolla, zollo, segnati con z nel Pan¬ 
tani), zangu, zirrune, zita, zimha, zimbaru, zuldicare, zicca, 
zibbó (di fronte all’ital. zibbibo con z sonora), ziu. Zomba, 
zuccu, zuornbu, zildrmacu, zappiine, zanna, zampatine, coi 
riflessi di cj [fazzu = faccio; nnozZulu = nocciolo). G . 

num. 109. 

JST 

94 . _ Nell’interno volentieri si raddoppia: chinerà (cenere), 
finnestra , jcimaru (genero) jennàru =* gennajo, ternani (te- 
nero), cannule (canale), cannistra (canostia). 

Pel nesso nj (njo, nja) v. num. 55. 

95. — Epentesi (dissimilazione?) si ba in: mienzu, militine 
- mettere, suncurrire (soccorrere), promintiu = primitivus. 

90. _ N = L : velienu — venenum. Cf. Bologna = 13o- 

nonia. 

97. — La prep. in, che in generale non è usata che nelle 
locuzioni avverbiali o quasi avverbiali, si assimila a p, b, 
mutando un / nella sua corrispondente tenue, v in b: ’mpaccc, 
’mprunte (fronte), ’mbecc, ’mbasciu = abbasso (cf. vasu). 

98. — Don (innanzi avocale domi: donn Antoni ; nel qual 
caso il d non ha il suono intenso di ddon, ndon ) si assimila 
ad una seguente consonante: ddolloice (Don Luigi); ddom Pa¬ 
squale (ma talvolta donnu : donnu Luca), 

99. — Geminato nell’inizio: nnocca, mastra. Cf. num. 134. 


M 


100. _ In generale si conserva bene, in qual si sia posi¬ 

zione: malu, amure , uominu, maravijja, maritu, mise (mese). 










Vdentien si raddoppia: jimmina, cummari (comare). 
lu ( m J°) nija, v. num, 5G). 

H)l. — MN = nn: suonnu, sonnare (sognare) da som.,,,,* 
8 ogu°o. ,UeS Ch ° tk 8 ° mnÌUm (80mniare )' Cf ‘ = sonno, 

. 1(L : ~ Accett0 11 gruppo mi, a differenza del sic • oamhn 
W„, «to, Attraevi»,. anzi „ ralabn , 

‘ d , p ° (*"*■>• IV, 169), «to.jfc» (vonlito) 

m'eroiH te0UU cac,M “'“ i *r. «IM «1 fvo! 

. ^ 1,1 • B on **gnure — monsignore, ove forse è 

tzt: imn °' “ nzid,èa a-ì 

“ , ■ 7 ,,mc,re . * immi.cn, -e, dissimila™,,,,. 

• • * dilegua m cum (ccu), assimilandosi a seguente 

consonante: ccu mmia (con me). se e nenie 

innari 7/1, 7lf° * * 4 iniziali f° '“1™"» <’ inseri.ee 
anzi a i mediale): mparu = par i ( a Ih rapar u = i n luogo 

piano comodo), minutare = buttare, mpasciaturc = fascia 
tojo (et. num. 86), jimba (gobba). 


CONSONANTI ESPLOSIVE 

# 

C 


100 . Saldo, avanti a, o, u, più che in toscano, sebbene 
non manchino anche qui gli esempi di alterazione in media., 


Si* " c ° mun ““° “*» *p- ir&XZSizZ 
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specialmente in principio: spica, luocu, sue a (sugo), lattica, 
fricare , sjutcu, ficatu (fegato), caglia, casa (caso, cacio), 
affocare , asciucart, putica, carru , cavaddu; lagu, gavita (cu- 
bitus), pagare (pacare), pregare, annegare, Gatànu (Gaetano), 
gaffa (acus), gatta, gamba (caiuba) (1). 

107. — CR ora cr, ora gr : gratta, grassa, agra, eruca , 
aecrietu e segricta, alliegru (allegra),! crepare, crivu , suocru, 
lagrima, gruddulare (cf. crollare), grancu, grastatu (castrato), 
magra, grattare (ted. crutzen ), sgrascia = scroscio,grailìjja (2). 

108. _ CT = tt : ditta, ietlieu (etico), jettare, frutta; ma 
catarratu (cateratta). 

Per GL, CS v. nani. 65 ; 60. 

109. — C.T siflesso per z, zz (z sorda) : fazza, rizza (cri- 
cius), ma riccia detto dei capelli ^ pausa, lama, azzdta (accia.jo), 
fezza (feccia), comare - conciare, ama = oncia, ma sellicela 
= schizzo, just erni a — cisterna. 

HO. — C avanti e, i = c, g, s, s (zz), s : facce, ocicddu, 
dei a = gelso, Gtisaru = Cesare, gijju — cilium, lacerta, 
assettare , einnare (accennare), vràsa (bracia), vrusare = bru¬ 
ciare (* brustularc, brustlare, brusclare, bruscare: cf. fr. Irrider, 
e sardo usare). Cf. adasciu — adagio. 

111. _ RC spesso rg : murga (amurca), erga (erica). 


Q, V 


112. — Per tal nesso valgano le norme, che risultano da 
questi esempi : quattru, quindici , chi = qui, echi = quid, 
cerza (quercus : cf. cercare = quaeiicare), acqua , secolare, 
c orajisima (quar esima), ca = che, lazza, (laqueus), ligorizza 
(liquirizia). 

(1) Come caso notabile di g — c toscano riporto riyUmare = ri¬ 
camare (cf. nap. aragamare); ed anco cal. : spragare — sprecare (cf. 
num. 23), zingu — zinco, sgusciare (scassinare). 

(2) Cf. lat. gloria — accanto a in—Qlutus. 
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Gr 


U->. — Iniziale, avanti a, o, u, intatto: <jula, guccia, go¬ 
dine, gustu; innanzi a consonante (V). - grande, gravasti, grami¬ 
gna; (li parole non latine: guerra, guardia, guai, garante, 
gruossu , guastare, garhu oltre gàlipu (cf. num. 84). Ma av. e, 
i per lo più apparisce j: jiritu (* giditus = digitus), jinostrn 
= ginestra, jénnaru (genero), genia = genia, gentile = gen¬ 
tile (ma solo in lana gentile ), accanto a gentile; ma generale, 
gelosia, genere. 

114- Talvolta si elide innanzi a r : ranu (1), rappu = 
grappolo, rande allato a grande. 

115- GL = jg (ggbj) : jjanda {ajjandà), jjiru = glire; 
ma siengru = sin(g)ulus. 

^ Gt>. Interno av. e, i generalmente in j : lejire, fagire, 
vajina, fulijine, fraga (plagea = plaga), currija, sajime 
(sagimen = sagina : cf. ital. ant. saime), prujtàgina; ma ove 
preceda cons., intatto: pungire, chiangire , angidda. 

Si dilegua in paise = pagense, mai (magis), mastra (e 
maestru). 

Gii- GN (mediale): si dilegua g in canuscire, preti a 
(pregna), canàtu (cognato); liavvi trasposizione in: singa, 
mitigare (= segno, insegnare); ma signu , pugna, lignu. 

118. G = C : stravacante (anche: stravagante), sparacu 
«= sparago, lancedda (lagena), sicarru = sigaro. 

i GJ. Esompi isolati : adasciu — adagio (cf. fr. aise : 

\. Littré), sangu — sangue (cf. sanghe campohassano : Ar¬ 
chi v. I\, 173), dimiocchiu (oltre jinuocchiu — genicnlum). 


(1) Ma tjrgnu —..moneta. che è tutto il contrario del dialetto di 
€ampobassó, che dice: nudane (la moneta, e arane = frumento). 
Archiv. IV, 173. “ 0 = " - - ' 
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T 

< \ 

120. _ Di regola incolume, iniziale e mediano, tanto tra 

vocali che complicato, discostandosi cosi d’ assai il cal. dal 
toscano: tantu, matina, tenire, tàffuru = toro, patre, matre, 
latru, sputa, strata, stratta = stadera ; ma non mancano qua 
e là i passaggi in media : spinili (còrso e campobassano >d.) 
= spirito (spirto), dei la = taeda, gradijja — gratella (* cra- 
tic’la), ordicii = ortica, apparila = appalto, sduffare = stu¬ 
fare (annojare). 

121. — Nei nomi in - tate, - tute b costante 1’ apocope di 
te: carità, virtù, verità, ffiuventù; ma state (aestate), come 
in ital., che ha le stesse riduzioni (a tacere degli antiquati 
e poetici viriate e virtude, c.aritade), e la medesima ecce¬ 
zione. Cf. Arcliiv. IV, 104). 

122. — All’ uscita si dilegua sempre,Xanclio iu od, ed (aut, 
et), tranne il raro caso di c-d nella congiuntura : e d’ è (et 
est), con apostrofo di d. 

123. _A rincontro della doppia del toscano sta spesso la 

scempia in cal. (insieme col lat.) : pigliata (pineata), cità = 
città, scarratu = scarlatto, catarratu — cateratta, mutimi. 

Per TJ v. J ; per TL v. L. 

D 


]24. _ In generale integro sì nell’inizio c sì tra vocali : 

danna, cuda , Madonna; nel che il catanzarese offro una no¬ 
tevole differenza dal cosentino (e siciliano), che converto d 
in r: vera = teda (deda), Maronna. Cf. pure il campobas¬ 
sano rà = dare; ricere = dicere. 









Noli’ interno si raddoppia in addure = odore; mutasi in 
r in j dritti — peditum, j ir ita (* giditus = digitus), musca- 
rejda = moscadclla (uva), smcrajja (medaglia); si rafforza 
in t in rata, Maialena (Maddalena), limita; si assottiglia in 
v in biava - biada ; si dilegua in binittànima (benedetta 
anima). 

125. -— LD (l’d) assimilato regressivamente in dd : caddii 
= caldo, saddare = saltare, mediante saldare (1). 

126. — ND intatto (v. N.); e qui pure caratteristico di¬ 
vario dagli altri dialetti meridionali e dal siciliano. Of. Ar¬ 
chi v. IV, 176. 

126 1 * 3 . — DV ----= bb: abbicrsu (ad versura), abbertire — av¬ 
vertire (advertere), abbisare. 

127. — DR = rr in urrietu (ad-retro = addietro), al con¬ 
trario dell’ italiano. 

128. — I) finale sempre dileguato (anche in ad: a iddìi). 
Cf. num. 122. 


3 ? 

129. — Tenace, pur tra vocali, più che in toscano: pace, 
palazzii, putiva, cupiertu, cupierchiu (ma pur cuvicrta, cu- 
verckiu, e sempre: cuverire = coprire), savin:a = sambuco, 
capizea = cavezza. Singolare a stettare = aspettare (cf. be¬ 
stemmia, eal. jestima). 

PL v. L. PS v. S. 


130. — Iniziale 


seguito 


l 


a vocale o da r, e interno tra 


vocali, scade ordinariamente in v : vite (bue), allato a voi, 


(1) Il rovescio è avvenuto nei dialetti dell'Umbria, delle Marche 

e della prov. romana: calla — caldo (Norcia), ariscalla — riscalda 

(Roma). Cf. Archiv. Vili, 120 
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vucca, viuzza = braccio, vuoscu = bosco, rurza (borsa), vi- 
lunga, varile (catenella: cf. bacino), vivere — bibere, vasciare 
- bassure, rutta, (botte), vrancu (branco), varca, vacata bu¬ 
cato), vùjdtcu (bellico), g avita (cubitus), var%a, vare ile, vattire 
>=--- battere, stiverà (sughero: suber), avire, civu (cibo), siva 
(sebum), cannavano (canuabus), fava, frevc, vambdcc (bam¬ 
bagia), viscuottn, vasilicù (basilico), rasare — baciare (1 . 

131. — Ma apparisce b, quando abbia suono intenso o gli 
sorga accanto m, sia per epitesi (2), sia fusione della prep. 
in : bisuognu (bbisuognu), ballare, base, biuta (mbiatu), bat¬ 
tane, abbate , sabbatu, bacchetta, buona, banca, baiala, baiala, 
bandóni , bombimi (bambinu), branzu, barane, bastare, biella, 
bicchieri, bijjìettu, butirra, mbastu (basto), mbrigarsi, mbriga 
(v. diz.), ’tnbrazza (nelle braccio) = toscano in collo, bri¬ 
ga,lite, bdrracca, mbarrare, mhumha (b lat. bua). 

132. — B in iti in càccamu = cacabus. Cf. ital. gomito 
e pg. cànhamo = cannabus. 

133. — Notevole qualche passaggio in tenuo: leppi, appi 
oltre: iebbi • vippita = bibita. 

Per cambera, vuombicu v. M. 



Di ALCUNI accidenti generali di fonetica calabra 


134. — Ciò che sotto questo capo ò da considerare in primo 
luogo, si è la maniera onde il cal. sì volentieri raddoppia la 
consonante iniziale, e predilige, pur nel principio, gruppi con¬ 
sonantici, ove in ital. la parola comincia età vocale o da con¬ 
sonante scempia. Il raddoppiamento avviene in due modi: 
alcune parole (di numero assai limitato) raddoppiano costan¬ 
temente, in qual si sia posizionerà consonante iniziale; ma, 


(1) Lo stesso ó del sic. moderno: varca, voi. Avolio, 123. 

(2) In questo caso b talvolta passa in p : inpudcla (cf. ital. bolla), 
mpurra (~ borra?) 






/ 
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in generale, tutte le parole sono suscettive di raddoppiamento, 
data la quelita della parola antecedente e l’intimo nesso sin¬ 
tattico delle due voci. Le parole (per lo più parole di tenue 
mole) che raddoppiano spontaneamente la consonante sono: 
rre ( ma non : rigali t, come il campobassese rrcgalc : Archiv. 
IV, 179), rrobba, ccippu, ccicculata, mmerda, ceti (con), cchiu 
— plus (1), nnocca, echi (quid; quis è: chi), ddemùonu , ppe 
(per), cci (cc’ è), ddutta (lotta), ccittn (zitto), nnestra (2). 

^ ■ Ibi questo numero sono da escluderò propriamente 

parecchie voci, in cui è avvenuta aferesi della vocale iniz., 
come: dda = [i)llac, = [e]ccu liac, dduccu? (cf. nura. 61), 
ccussi (eccu sic), ddw[c\m insieme al toscano dio (con pron. 
intensa) sarà forma aferetica di ‘Iddio’ (3). Parole quali: 
jjdmbaru, jjiru risultano già da doppia cons. latina, riflessi 
come sono di * (jjom(b)ero, * gjiro (= glire). Patenti aferesi 
poi sono: nnamuratu, ttaccajja <attaccagli) c simili. 

136. — Più importante e cospicuo è l’altro fatto del rad¬ 
doppiamento dipendente dal nesso sintattico. La ragion di 
tal fenomeno si può formulare così : data l’intima connes¬ 
sione ideologica (sintattica) di due vocaboli, la consonante 
iniziale del secondo si governa alla stessa maniera che se 
fosso nell interno d’ una singola voce. I principali monosillabi 
(che tali sono, in generale, siffatte parole) forniti di virtù rad' 
doppiativa sono: e (et), nu (non), nè (nec), si (= se), cchiu, 
echi, a (ad) (4), è (e3t), si (es), fu,ppc, ccu, vo (vult), fa, sa. 


(1) fi raddopp. di rre, cchiu è forse da attribuirsi alla forza e 
maestà del loro significato, discordante dall’esilità della forma. Del 
resto, anche in ital. più si proferisce con cons. doppia. 

(2) Si possono considerare con doppia cons. tutte le parole, che 
in questo dial. principiano da 0, come baddare, botta, con pronun¬ 
zia intensa, attesoché semplice b scada in v (cf. num. 130). Sareb¬ 
bero ancora da aggiungere alcune lettore dell’ alfabeto: cce (ci.), ppe 
(pi), ccu (qu), tte (ti). 

(3) Anche echi è forse da spiegare come caso aferetico di un ecquid. 

(4) A produce raddoppiamento (e rafforzamento a un tempo) anche 
in composizione: abbisare (avvisare), abbuccare (cf. vacca); ma. 
avantare -- vantare. 
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Esempi: pam e bbinu (cf. còrso: na velia = una bella; e 
bella = et bella); nu lliticare (non litigare) (1); n è mmicjju, 
nè ppieju (cf. ital. nemmeno ); si bbene (se viene); cchik hai, 
cehiìt bbue (vuoi); echi fai; a hbinture (a venti ore); è rrande 
(è grande); tu si r ricca; fu ccurpa mia; ppe ttia, ccu ttia; 
vo mmu mangia; fa rumale; sa llejire (sa leggere) (-V 

137 . _ Ea facoltà raddoppiala non ha luogo nell arti¬ 

colo determinato, ma ha bensì efficacia sull’ indeterminato: la 
patre e la fijju; a la chiesa; è nnu birbante. Ma se seguisse 
.nome cominciente da vocale, il raddoppiamento si farebbe: 

a II’ uortu. 

138 . _ Di voci polisillabe, che producano raddoppiamento, 
il più sicuro e frequento esempio è ogne: off ne bota [ogni 
volta); insieme a gnure in: gnure ppatre. Anche vene (ve mt), 
quando fa presso a poco officio di verbo sost. : vene ddotto 
(diverrà dotto). Non aggiungo domane in : domane s sira, do¬ 
mane minatimi, perchè saranno per domane a sera ecc. (b). 


(1) Quando a mi segue parola cominciente per gutt. (a, ;/), den¬ 
tale o sibilante, invece del raddoppiamento, succede prefissone di 

\ n Jioè assimilazione della finale di non {nn nearnea - non co¬ 
rca; nu ntoccare; nu aduna; nn nsajje = non sale).P,*, V s, fanno 
mp „,h: nu mitene; nu mporta (non porta). La ragione è chiara. 
Allorché nu(n) incontra consonante, a cui non può assimilarsi n, 
si contenta di raddoppiarla; ma quando gli è allato consonante 
aitine, forma volentieri i gruppi no, ng, ni, nd, ns, nz, mli, mp. 

(2) Questo fenomeno fonetico d’ordine sintattico o transitorio si 
riscontra in altre parlate, massime nel campobassese. Cf. Ardi. IV, 
177-ao- vili 112. Per l'ital. cf. sì fatti nessi: a casa; tralcio <• 
sorella, con raddoppiamento dell'iniziale di casa, sorella, sebbene 
l’imperfetta scrittura non usi notare tal variare accidentale del suono. 

(3) La ragione del fenomeno non è di tanto facile spiegazione, e 
forse ripete origine varia. Pare, imprima, naturale che la voce, pas¬ 
sando leggiera sul primo vocabolo come elemento secondario nel- 
V ordine ideologico, venga a gettarsi con veemenza sul secondo, ov è 
il nerbo del senso, producondo il radddoppiamento. Ma per certi 
casi, come nu, ccu, ppe, non è forse a vedere se non un effetto d, 
compensazione per la caduta delle loro finali; e in altri casi si puh 
supporre che il suono gagliardo del monosillabo (come cchui, cchi) 
rafforzi ancora la seguente sillaba. 
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139. — L’altra proprietà caratteristica «lei cab, per cui le 
parole in si larga misura cominciano con gruppi consonantici, 
ò dorata massimamente all’ aferesi, in principal modo di a 
(ad), e dell’ ? di in. I più frequènti gruppi iniziali, pertanto, 
sono : mb, mp, nc, ng , ns, nt, i^: ’mbelcnare (invelenare = 
avvelenare), ’mbojjare (* in-vol-iare), nteja (attegia), ’ntisa 
(intesa), 'n e ugnare (in-cnnjare),insita (setola), munga (axungia), 
mpucire, mjmrra (= borra? cf. diz.), ’mparare (imparare), 
nsemc (insieme), mpicrnu (inferno), ’mbidìa (invidia) (1), ’nten- 
dcve, mbiscaro (immischiare), ’mpiettu (infetto), ’mbriàcu, ‘n- 
chiastru (cf. ita], impiastro ), ’mpicare , ’nccnsieri (2). 

149. — Prostesi. Per a prostetico cf. num. 20. Di conso¬ 
nanti la più cospicua è n (m) : n’atru (tu n’atru), nescire 
(escire), nzitti, munga, mpurra (fodr ? v. diz.), mpudda (cf. 
bolla , mbumba (cf. bua), mbiatu (beato), ng nauta, ntorcia (cf. 
sp. antoreha), nzinzuln, ngranita , mbastu (basto), mbuttare 
(et. ital. buttare), mpasciature (fasciatoio). Di s: sbarratane (3). 

141. — Aferesi e apocope (di vocali e consonanti): viddicu 
(cf. ital. bellico), pitittu (appetito), riuoggiu, Rena (Irene), 
àstracu (cf. lastrico), arsirà (jersera), ranu (grano), Gcnu 
(Eugenio), gujja (ago), senni, dea (idea), Frosimi (Eufrosine), 
murga (amurca), sier&itu, Mbruoggiu, rande (grande) (4), rina, 
Tappa (grappolo), A impia (Olimpia), sjùertu , gnurante, rigami 
(origano), ratta (ovatta), Ntuoni (Antonio), nu (uno). Nel 
chiamare si fanno simili troncamenti : Saverii (Saveruzzu), 
Mai ni (Mariuzza), ma (mamma), ta (tata), et (zio), na (nanna 


, * 

(1) E notevole clie la qualità di alcune iniziali si alteri (/' in p, v, 
in b) e di altre resti inalterata (e, è, t, s). 

(2) A questa tendenza ad espungere vocali iniziali (massime vocal 
palatina disaccentata, come s'è visto dogli addotti esempi) contrasta 
in singoiar modo la propensione alla prostesi di a. Cf. num. 2(5. 

(3) Rara assai, in quella vece, l'epentesi: u in aguannu (hoc 
anno); r in friscu (fischio). Prostesi vedrei pure in inpacchiare =z 
macchiare (cf. mbiscare), con dissimilazione. 

(4) Allorché é predicato, oppure preso assolutamento; chè innanzi 
a nomo, cioè nel senso attributivo, si dice grande ( gran). 
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= nonna), Ntu = Antonio. Di altri troncamenti finali è 
scliivo il calabro. Regolarmente si fa quello di grande (gran: 
gran nume)', in alcuni casi quello di lmono (cf. mini. 5); santo 
per lo più integro: santu Nicola, santn Linardu, santa Vrasi ; 
ma: Samgrranciscu, san Giuvanni (santu Janni). 

142. — Pronunzia gagliarda. Per tal particolare, questo 
dialetto differisce essenzialmente dal veneziano, il più avverso 
dei vernacoli italiani alla geminazione. Agli esempi arrecati 
al num. (5, qui aggiungo: dittava, ictticn (etico = tisico), lup- 
jànu, cùccuma (lat. cuculila, ven. cogoma ), cummdri (comare), 
doppu, ( duoppu ) = dopo , debbole, jénnara (genero), camhriccu 
(cambrì : cf. ingl. cambrici), cammisn (camicia), cdnimisu (ca¬ 
mice), canndle, varrile, Jimmina, cottane (cotone) (1), giaccu. 

Di contro alla quale tendenza al rafforzamento sono note¬ 
voli alcune forme quali café, caulinare, faconda, pignata. 

V 


-A.ccento 


143. — Occorre appena ricordare quegli spostamenti d’ac¬ 
cento degl'infiniti latini in - ère ed - ire passati all’analogia 
dei verbi forti in 'ere: sédere (oltre: sedire), séntere (e sen¬ 
tire: cf. tose, godere e simili) tràsere allato a trasire, véstere 
[vestire), tènere (anche: tenire); come viceversa i verbi in 'ère 
sogliono talvolta quelli di 4°, per identico influsso analogico 
(cf. pag. 19 nota 2; 22 nota): lejire, colóre (colere), facire 
allato a fare (e più normalmente nella flessione: facimu, di¬ 
cima , lejlmu; f ida, colla). 

144. —■ I suff. personali nei verbi non sono enclitici come 
in ital., allorché segua un altro suff. pronominale enclitico: 
mintila (mettila); ma: mintitila, mintitivila (mettitela, mette- 
tevela), lascìaccielu (lasciaglielo), portamila, jnjjatìlu. Cf. nap. 
e leccese. 


(1) Ma per questa parola iS da confrontare num. IR. 
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Uó - Nella ^ pera. pi. dell’ imperf. l’accento si ritrae 
addietro sull’antipenultima come in spagn. (e toscano): eramu 

fso èraraos), nmàvamu (sp. ainabamos). 

Ufi _ I verbi quadrisillabi sogliono accentare la penul¬ 
tima della 3* pi. = carceràri», mazzicànu, arrusncanu (ma : 

t,ra ‘ , . -, nnUnrtS Tale avversione all accen- 

comdndanu, perche da mandai), tale av . 

,«azione sdrucciola ai rientra pare m «lire eoa E , 

macinàlu (macinalo). . , . n m. s inriva 

147 —■ Esempi d’accenti conformi al latino (1). 

(lat sinapi), vinnimu (vènimus), butirra (butyrum -)■ 

14S _ Si scostano dall’accentuazione italiana e dalla quan- 
titl ht • auUta (quièto.), cantala (lat. consolar), cerasa (c - 
(Nicolàus: cf. ital« **«*), (sigaro), 

^4?-Es P e°mpÌ d’accento nell’antipenultima m parole aventi 
la penultima lunga per posizione: sp'Mvssa (favi - H) 

léLndru (v. di*.), incastra, insieme ai varu eas, 
suffissi a nomi di parentela: patremma, f rateila. Cf. Otranfc , 

accentano la prima vocale hìonu, 
hleddu) a differenza di altri dialetti, che collo spagn. accen- 
t„no la seconda (leccese: miédìcu, buénu ; dial. ladino. }>>">■' 
”p„l"L - foto); o,« attesoché non 

riduzione di è di posizione. 


CSi (e molto v.i-isimilmente oel tal. volgare) «- 
nero a identificarsi. pronunziare nel basso 
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III 


PTote morfologiche 


151.— DECLINAZIONE DEI PRONOMI PERSONALI 


PRIMA PERSONA 


SINGOLARE 

Noni, io 
Gen. de mia 
Dat.) 

\ce mmui ( a Ono: mi) 
Alt], de mia, ccu (ppe) minia 


nui 

de nui 


a unni (atono: eri) 
de nui, ccu {ppe) unni 


SINGOLARE 

Nora, tu 

Gen. de tia 

Dat.) . , 

1 a ttia (atono: ti , 

de tia, ccu {ppe) ttia 


SECONDA PERSONA 

PLURALE 


vm 

de vai 


a libili fa tono: vi) 
de vai, ccu [ppe) bòni 


TERZA PERSONA 

SINGOLARE PLURALE 


Noni, iddìi (fera, ùlda) 
Gen. de iddìi 
Dat.) 


iddi (fera. vh{e) 
de iddi 


1 . 


j Acc j" i44 u ( at - la; pili, 'si 


li, cci; pili, st 


a iddi: at. 


dat. li (t) cci; pili, si 
aee. li: piti, si 


0 ^ \A 


Abl. de iddu, ccu d'iddu, ppe d’iddu. 


(1) Ma è le per li (per ambo i generi), quando è sufi', e gli pre¬ 
celle cci (cce — a lui, a lei ece.): tajjaccóle (i capelli), accanto a : 
laijaccieli. Ci sarebbe da aggingere Inora (de Inora, a lluoni). 

4 
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Osservazioni 


La funzione varia di li (= gli, le, a loro, li, le del caso 
are. pi.) è ben legittima, continuatore come é di illi (di geu. 
comune) e di illis, che, smarrito l’s, venne a confondersi col 
sing. illi (cf. sp. U, Ics; pg. Ih», Ihcs per ambo i generi, in¬ 
sieme a Ihe anche pel pi.; cf. anco l’ital. glielo = a lui, a 
lei, a loro, oltre i casi sporadici di gli = a loro). Il vero 
significato di cci = gli, le, a loro (il qual uso non è dei soli 
vernacoli meridionali, ma é pur frequente in bocca al popolo 
toscano), è di un abl., anziché di dat., ma di ciò vedi Appunti 
sintattici. Il pronome rifl. è pressoché sparito, iuori i pochi 
casi notati noi paradigma. Ogni tanto fa capolino il tu a atra, 
rltiss atra (detto con una tinta d’ironia e sprezzatamele), 
col quale non si può non confrontare la maniera u vosotros, 
nosotros ,, dello spagn. I pronomi pera, singolari si suffiggono 
ai nomi di famiglia e parentela nella forma di : ma, tu, sa 
(enclitici) : mdmmama , snorma, snovta , ziusa, candtetta, pu- 
tressa, fijjatta (cf. gr. raxiqp ps : sanscr. pitti me). 

152. _ Pronomi aggettivi (possessivi) : mio (mia), mie (pi. 
d’ambo i generi); nuostru {nostra), no ostri (nostre); tue i t. tua i, 
tur. (pi. d'ambo i generi) ; vuostru (vostra), mostri (vostre), 
sue (f. sua), sue (pi. d’ ambo i generi); i luoru (de iddi). 

153. — Pronomi dimostrativi : chistu (questo), chista , chisti, 
rhistc; chissà (■= codesto), chissà, ellissi, chissà (su, sa, si, se) (1) ; 
r.hiddii, divida, chideli, chiddc (quello, quella ece.). 

154. — Interrogativi e relativi e altri pronomi : chi = quis 
(anco pel pi.) (2); quale? echi = qui, quae, quoel ; qualunque ; 
ognuna; arcunu; ogne; tuttu (tutta); ucssunu; atra (n-atru); 
stiessu, stessa; tale; quale. 


(1) La differenza tra chissu e su ò questa, che il primo ò ordi¬ 
nar. sost. e il secondo sempre agg. e non va mai disgiunto dal nome. 

(2) Si usa anche, insieme a cu, allorché contiene il dimostrativo 
(colui che), oltre a cui, che si adopera nella domanda nel senso del 
fr. lequel (t’ha chiamala- : cui1) 


I 
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155. — Articolo. - Determinato: lu (n), la (a), li ( i ), le ( e )- 
Indeterminato: nu, na [n apostrofato) (1). 

Circa 1’ uso dell’ art. determ. si noti : che il pi. m. innanzi 
a vocale non è mai gli; che li, le s' apostrofano non altrimenti 
che lu, la ( l’armi , l’olivc, l’atri (gli altri); che non forma 
prep. articolata ( a la). 

156. — Nomi. - La desinenza a e o (l a e 2“ deci. lat. ha, 
generalmente parlando, invaso il dominio dello altre declina¬ 
zioni : tassa, sangu, prisiepu, travu, carcera, tana, ciancia, 
assu, riniti, muoddu, nominiti (homine). 

Ma è frequente la terminazione in i (v. num. 22): vaiai ieri, 
custulieri , bicchieri , tilicri, campaci . 

157 . _ Nel pi. u [o lat.) passa in i; i femminini in a fanno 
e.- Ih libra , li (i) libri ; la porta, le porte Ma u femminile 
del sing. non muta: manti, fica, suoni (le manti, le fica, le 
suoni , le eujiu) (2). 

Similmente i maschili in e danno i : pisci, dienti, piedi , 
ma i fem. non cangiano desinenza: la ; cruce , le truce; la nuca, 
le nuce (3). 

Frequente 1’ uscita in a (della desinenza neutra latina), ove 
è da osservare che il genere non cambia in fem., come in 
ital. : i limola, i ri ‘azza, i jirita, i coccia, i chicca, i inaia 
(le mura e le more] , i cerasa, li ossa. 

Pochissimi e poco usati i nomi in -ora (ura), che proven¬ 
gono dagli antichi pi. neutri del tipo di tempora: indura, 
nudura (cf. sic. jocura; abbruzz. nidere; coscnt. acura, cri- 
cura, capura: Dorsa, La Tfadiz. greco-latina 22). 

158. Per ciò che concerne il genere, non poche sono 


(1) 11 cal., dunque, s’accorda col Ir. (le, la) e col pg. (o_~ lo), eli¬ 
dendo la prima sillaba di ilio, anziché l’ultima, come generalmente 
la l’ital.; come anco scaccia la prima vocale di (u)nvs. 

(2) Qui si sarebbe l’orso potuto diro con più esattezza, i nomi di 4* 
conservare u tematico del lat., se non ci fossero suora, cairn. 

(3) Questo fatto abbastanza curioso é potuto nascere dal bisogno 
di distinguere i femm. dai masch., ovvero é stato prodotto da ana¬ 
logia agli altri nomi pi. in e da a (porte), o anche ripete la sua 
origine dall’ e lat. (- cs ). 







!2rK« £■ iz « fa. », 

*■ *•»», a pg. t be *’*“•"'* 

bucato ( C f. bucata dell’aretino e dei ’ ’ VUMta ^ 

duculus), sca/fd (1) (schiaffo! ti BllU0s e), pcducchia (pe- 

* parola, la }^t '£*?**.' 

e iiganu; sardo tianu); vucceddata ° ’ 81C ' tla>M 

pane), singa = signum I , ' ' • ’ '? 6 ' Urra O or b'ccio’ del 

fe “- 0* »>■“)•' jMm, '“fcJm X"- S0 “° S0 “ C ™'' 

ciezu, fagu masch. >P»aia, ma cerasa rn ; 

Ax in^rf” s s r k: si,nk) ' «**-*. 

f""'"» (gru,ni,'ne), (rara *“ 

-,urrà,a (catar,!). I Sw do, «h“ “"H 

”™‘“ (masch.); /Tra, „„„ (ftm j '> ,tol - • *™»«, 

Coniugazione 

.penata iX?r;£r-Z ente ~ *■», - 

por ragion fonetica, ,W (cZZZVu £"** 7* 

■P. lecir/huir). il fori 'V"""’ 

m tanto, ma equivale, non men che a Ca ?° lmo . dl tanto 
fiere (allato a: ecimliref 1 "<» i ■■ a cre e lr0: »««. 

'f™ *»“• popola.; e ,iX x-ix^vt 

vZrr,: zi z: b °z l ?-£ * « « 

«'e.‘ metiniu (metTmusl a,;,- , .. , „ scdo tj po m 
corno parti,; da partir)'’ l " 1 "’ >JL " yC< ‘ Sp ' meter > meti,: > 


Schiappe, Schiappe^ ^ Cal ' " iailtl<?ne 11 « en - dell’ originario ted 





100. — Le forme analitiche (1) mancano, poiclic non esiste, 
propriamente parlando, il futuro ; e in quanto al condi¬ 
zionale, esso è il legittimo continuatore doli’ imperfetto lat., 
o forse meglio, del più-che-por fatto: facerra (faceta), volami 
(farei, vorrei) (2). Cf. ital. ant. fora = fueram, che risponde 
al cal. forra (ma pur cf. fo rem) ; port. fora , spagn. filava. 
Negli antichi scrittori si trovano esempi numerosi in ara 
(cospicuo è l’esempio di Dante in Par. XXI, Do: satisfarà); 
ara [venera = venerra del cal. : cf. spagn. viniera). 

161. _ Il congiuntivo si usa rarissimamente e solo con al¬ 

cuni verbi, in suo luogo adoperandosi 1 indicativo con mn 
(= quomodo ?) c cchimmu (cf. num. Idi): li disse mu ^sede .. 
(gli disse di sedere, che sedesse); ti fazzu mu clangi (specie 
di minaccia) = ti farò piangere, nella qual frase si noti il 
presento ind. pel futuro ; cchimmu squajja (possa egli cre¬ 
pare, dissolversi, liquefarsi : maniera d imprecazione) (3). 
Forme di cong. sarebbero: arrasu sia (absit), mi nza rumai 


(1) Forma analitica s’intende quella che nei volgari romanzi si 
espresse mediante perifrasi deli' ausiliare avere col verbo. aver-ó 
(cf. hapo a mandili are — ho a mangiare = mangeró, del sardo; 
amar-le-hiao — ti amerebbero del pg.)j ma adesso che la lingua 
ha porduto il sentimento di tale agglutinamento ed ha fuso i due 
elenienti in unica forma compatta, essa ù divenuta sintetica (vero 
e proprio composto), non altrimenti che sintetiche, cioè agglutina- 
tive (mi perdonino i nuovi grammatici !) sono, per es., habeho , 
haberem. 

(2) >'on credo si possa decidere con sicurezza in favore dell’ uno 
piit che dell' altro tipo. Per l’imperf. lat. del cong. stanno il signi¬ 
ficato o le forme quali: tinterra, sederra (cf. sardo timerc, timeres 
= lat. timerrem, -es); col pih-che-perfetto si spiegano meglio i tipi' 
oolerra (voluéram), amerra (arnaveram). Ma è probabile che la 
prima coniug. abbia seguito la seconda ( amerra loggiato sul seclerra, 
come in ital. amerei — amar—ei, ó stato trattato come iemer-ei ; 
od analogico sarebbe anco volcrra, di fronte a vcllem). Cf. Diez, 
11 5 . 113, 13tì. Archiv. Vili, 109. 

(3) Siffatta maniera perifrastica è frequentissima anco a sostituire 
l’inf., e soprattutto dopo i verbi lasciare e volire: lascia mu dorme 
(lascialo dormire); vuojju mu lu viju (voglio vederlo); dopo avìre: 
aju ma mi nde vajn (devo andarmene). 










(non sia inai); puozzi = possis, pozza (possit), benedica (forma 
di scongiuro a preservare dalla malia). 

1(52. — Di perfetti forti non sono restati clie pochi avanzi. 
In prima è da citare: fui (accanto a favi) (1), fusti, fu ecc. ; 
Jic ì (= fèci; ma anche: facivi) ; diesi — dedji (dedi); casi 
— cadji, accanto a cadivi, caddi; appi — hahui, accanto a 
leppi ; vinai, (veni), chioppe (e chiavi li), Unni; formati con -si (2): 
dissi (ma pur dicivi) ; cuozi, cose (cf. nani. Gii) = colsi, colse 
(accanto a cojjivi); vose — volse = volle dell’ ital. antiq. 
(oltre volili), scisi (scid-si) oltre il più comune scindivi, decisi, 
misi ( mjn tivf), pierei [perdivi), morse [moriu) = mori. 

163. — In cal. la forma analogica che è riuscita a preva¬ 
lere, è il tipo di amavit, audivit, al contrario dell’ ita!., che 
preferisce 1’ altra formazione con si : lesse (lògit) = * leg-si, 
* lek-si (cal. Icjiu — * legivit). 

164. — Notevole il pron. di 2 a pera. pi. suffisso (enclitico) 
nell’ imperf. e nel perf. : avicvu, avistivu (avevate, aveste). 
Cf. di al. leccese. 

165. — Or veniamo ad alcuni paradigmi di verbi più no¬ 
tabili per varietà morfologiche, insieme ai due tipi della co¬ 
niugazione regolare calabra. 

Verbo sostantivo e ausiliare Essf.ee. — Indicativo: sugnu 
(signu), sii, è ; simu, siti, sunu — era, ere, era ; éramu, èrevu, 
éranu — fui (fuvi), fusti, fu; fumine, fustivu, fura — Imper. : 
sii — Cong. : sia (cf. num. 161) — forra, forre (fores), forra; 
ferrarmi, fórrevu, fórrann — fusse, fussc, fusse; fùssemu, 
fussevu, ftisseru — Ger. : cssiendu ; part. : statu. 

166. — Avike — Ind. : aju, hai, ave (ha) ; avimu, aviti, 
hanu (hannu) — avia, avie, avia ; aviamu, avievu, avknu — 
iebbi (appi, ieppi), avisti, ebbe (eppe, appe) ; avimme, avistivu, 


(1) Qui ó ri Lineile decidere se fuvi sia semplice sviluppo fonetico 
da fu(v)i (cf. plu-v-ia da pluere), ovvero passaggio alla coniuga¬ 
zione debole. 

(2) Il -si del perf. (da esse, come -vi da fu) è veramente forma 
debole secondo la ragion grammaticale, ma si considera come forte 
relativamente agli indebolimenti e alle alterazioni posteriori. 
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óU.ero (Apparo, àppera, ayira). - 1”P”£ J- vou lia 

- abbi voglia), nel g JL ^ averre> averi-»; aver- 
Cong.: aje (in : mannaje-0 av ; a8e> av isse; avissemu, 

ramu, avérrevu, * VL ^ ,a " . aviem { u . part. : avtttu. 

avissevu, avisseim * ami> ama ; amàmu 

10 . . amava, arnàve, amava; amavamo, amavevu, 

am^àmanu ’ Bmàu (amav[it] : cf. P g- «*» - 

amavanu — amai , au , .» _ imuerat.: ama 

aroaa); smammo, atnàetiv^ ^ „ m érramu, amèrrovu, 

-Co»*-' amarra, amorfe »m , amtaov», 

“m - 8-™i‘ - —: 5 R 

r» = i- - Cong. 1 

sentisse, sentisse, sentisse; sentissemu, 

Ger. : sentiendu; part.: sentutu. 


Osservazioni 


i». - fdZ tir—n“ ”i Z, 

^ ù, ^^at^VS 

La 3* pera. pi. del pronte «*«*» , illt ” o(l0n0 ,, 

aiata analogicamente eoi t.po doc U ,t onda 
“ormo : dice»», fingenti, ( àlc,lnt - 1 ^ >' 

1* analogia a'o 

i” *• 

- —: ^S 52 T^L“ 

<«- e.,o. 
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170. — Nell’imperf. è curiosa ì’e rii 2 a pers. sing., clie 
non deve essere mera riduzione fonetica. Èramu, cremi non 
hanno ceduto, come gli ital. eravamo, eravate, all’ analogia, e 
non solo sono forme più vicine al lat., ma anche più logiche (1). 

171. — I pcrf. con -si nella 1" pers. pi. seguono la l a sing. 
(cioè la forma forte): dissi mu ( diximus) ; ma: il ir isti mi (dixi- 
stis) (2). Si osservi la desinenza di l a pi., che nel verbo de¬ 
bole è e (àma mme). o nel forto è a (ficimv_ = fGcimus), 1 
eccezione di fumine. 

172. — Imperativo — Di questo modo non è rimasto c 
la 2" pers. sing. e la 2 a pi. 

173. — Participio — Tranne ditta, fattoi, muortu , ciò 
(accanto a cojjiitu), apiertu (c aperntu), motta (cocìtUu ), si 

da sciogliere = sciojjiro accanto a suoi a (oltre sciojjùtu)~ 
cnpiertu (cuvcrutu), vista (velluta), scritta (scrivntu), chiusa 
{chi mi ut a), misii (militata), di forma forte ; gli altri sono 
formati in atu (I* * eong.), e ut a (2* cong.) : amata, sentuta. 
L’ultima desinenza supporrebbe verbi in ere (séntcre), cioè 


vengo, tengo (’ leggio, ‘ seggio =r setljo, ' salgio, " regno, ' tegnot 
formati su reggo, ungo, pungo. 

La legge dell'analogia (o, diciam meglio, l’anomalia analogica) è 

• li gran potenza nella flessione, nella quale pur sarebbe da aspet¬ 
tarsi la piti stretta osservanza delle leggi fonetiche, trattandosi di 
semplici forme espressive di pere modalità del pensiero. Se non che, 
mentre negli altri mutamenti la parola ò si facilmente spinta dal¬ 
l’analogia ideale (logica ed etimologica); nella flessione certo forme 
(le piii agevoli alla pronunzia? le piti comuni e familiari?) usur¬ 
pano il luogo di altre, in virtù di materiale analogia livellatrice. 
Ita quanti pericoli non s’hanno a guardare le povere leggi dei 
suoni ! 

0) All’analisi scientifica eravamo risulta forma composta di due 
verbi di assai affine significato: essere, divenire (era per esa. da as, 
sansc.r. as-mi = gr. ai|it=èa-;i{; va — ha da bhtì — fu-i, gr. cpùto, 
i-f-n). Or come l'essere non diviene, ò assurda in questo verbo la 
fusione con bha. Ecco dunque una forma . (óramo) errata nella gram¬ 
matica pratica, ma correttissima nella grammatica ragionata. 

(2) In ital. 1’ unica forma forte di prima pers. perf. è : fummo 
fcf. pg. fomos). 
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iu f. forti, e sotto tal rispetto siffatti participii possono consi¬ 
derarsi come forti. Cf. cal. jutu (jere) accanto a ito (ire) (1). 

Singole forme di verbi 

174 . _ Vidxre — Imi.: viju Cvidjo: cf. nurn. 57), vidi, 
vide; vidimu, viditi, vi deno — vidia, vidie, vidia; vidiamu, 
vidievu, vidianu — vidivi (vidietti, vitti), vidisti, vidiu (vi- 
dette, vitte); vidimine, vidistiiyj* vidiru (vidétteru, vitteru) 
Imperai. : vidi, viditi — Cong. : viderra ecc. -r vidisse ecc. 
— Ger. : vidiendu ; part. : veduto, visto. 

Dell’ imperat., per altro, esiste la forma apocopata vi (vii 
= vidi ; cf. ital. ve’; sp. vé), imprima, nella specie di com¬ 
posto vica (= vi X che - vedi che), nelle frasi simili alle 
seguenti: vicci viegnu ! (bachi che vengo , clic por lo più si 
dice minacciando); vica niesciu [oh! esco, per avvertire quei 
di casa nell’ atto dell’ andar fuori); e anco in espressioni con¬ 
simili : nu mbii ! (guarda mo’ !) ; vii ! per segno di diniego 
insieme e di maraviglia (proprio! già!); ma negli ultimi esempi 
può essero anche ridcs-nc. 

175. — Venire — Ind. : viegnu (venjo), vieni, vene; ve- 
niruu, veniti, vénenu — venia ecc. — vinni (venivi), venisti, 
vinne (veniu); vinnimu (venimme), venistivu, vinneru (veniru) 

_ Cong. : venerea ecc. — venisse ecc. — Gerundio : ve- 

nicndu ; part. : venutu. 

17 ( 5 . — Donare, accanto a: dare — dugnu (dunu), duni, 
duna; duriàmu (damu), (lunati (dati), dnnanu (danu) — du- 
nàva (dava), dunàve (dave), dunava (dava) ; dunavamu (da¬ 
vamo), dunàvevu (dàvcvu), dunavanu (davanu) — dunavi 
(diezi : cf. desi dei dial. d’ Otranto), duuasti, dunau (deze) ; 
dunamme (diezimu), dunàstivu, dunaru (dézeru) Gong. . 
duncrra (derra) ecc. — dunasse (dasse) Ger. : dunandu 
(dandu); part.: dunatu (datu). 


(1) Il cal. ha seguita una direzione opposta a quella dello spagn. 
e port., in cui ò prevalsa la forma ido : temido, porfido. 
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177. — Cadire — Iud. : caju (c adio? cf. pg. c aio: n. 57), 
cadi, cade ; cadimu, caditi, cadenti — cadia ecc. — Aulivi 
(caddi, catti, cazi), cadisti, cadili (cadde, catte, caze); cadimme 
(ciuldimu, càttimu, càziinu), cadistivu, cadiru (oaddoru, cat¬ 
terà, càzcru) — Cong. : caderra ecc. — cadisse ■— Ger. : ca- 
diendu ; part. : caduta. 

178. — Potire — Ind. : puozzu, pue, pò; potimu, potiti, 
pùonu — potia ecc. — potivi (pùotti), potisti, potiu (pottc); 
potimme (piiottimu, potistivu, potiru (pótteru) — Cong.: 2 a per. 
puozzi (pozze), 3* pera, pozza (potias, potias. Ardi. VI, 125) (1) 

— poterra ecc. — potisse — Ger. : potiendu ; part. : potuta. 

179. — Stare (stupire - stavire ?)_ — Ind.: s taju fsta-j-crc: 
cf. pg. estcja cong.), stai, sta; stamu (stapimu), stati (stapiti), 
stana — stava (stapia), stavo (stapie), stava (stapia); stàvamu 
(stapiamu), stàvevu (stapievu), 6tàvanu (stapianu) — stictti 
(stupivi), stupisti, stette (stapia); stiettiinu (stapiinnie), stapi- 
stivu, stetteru (stapiru) — Impei*at. : sta, stati (stapiti) — 
Cong. : staperra (starra) ecc. — stasse (stapisse) ecc. — Ger. : 
stapiendu (standu) ; part. : statu (staputu). 

180. — Volire — Ind. : vuojju (vol-jo), vue (cf. pue), vò, 
volirnu, voliti, vuonu (vuonnu) — volia ecc. — volivi, vuozi 
(vol-si), volisti, voliu (voze) ; volinone (vùoziuiu), volistivu, 
voliru (vózeru). — Cong. : volerra (voixa = vol[e]ra: cf. forra) 

— volisse ecc. — Ger. : voliondu ; part. : volutu. 

181. — Parire /parisene) — Ind. : paru ; parimu — paria 
(pariscia) — parivi (parsi) — Cong. : parerra, parisse — 
Ger.: paricndu ; part.: parata. 

182. — Capire (nel senso di essere contenuto ) — Ind. : 
capu, capi ecc. — capia ecc. — capivi ecc. — Capire, capi¬ 
scile (nel senso di : intendere) — Ind. : capisciu, capisci — 
capiscia (capia) ecc. — capiscivi (capivi) ecc. — Cong. : capi- 
scerra (caperra) — capiscisse — Ger.: capisciendu (capicndu); 
part. : capisciutu (capita). 

(I) Le forme del cong. avienno influito sull' indicativo, e cosi 
puozzu, anziché essere riduzione di possum, come ho pensato a 
nani. 90, sarà da * patio. 
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1S.) J IRE Ind. : vaju (vadju), vai, va ; jamu iati 
vanu (vannu) — i a ii c iin •• • •• .. .. ’ J ' 

iistivu iirn r J J ' J ~ J ,v, > J“ti, J>u ; jimme, 

•«? - C" T P ' r ' ’ V ”’ JMi - ConS ' : ««• - jisse 

ecc. ber. jiendn ; part.: jutu. 

cenu 4 _^- DtBK ~ lDC !'. : . fliCU, dÌCÌ ’ dice ’- lVlcim ^ diciti, di- 
101a '- cc - — <>'»> (diavi) dicisti, disse (diciu )■ dis- 
Birau (djcmrae), die,•.tivù, dieserà (dici™) _ r.ier dia 

citi fami ff ' RK ~ : fazzu, fai, fa; facilini, fa- 

r \ f “ ! fan,m ) - fa « a ecc. - Sci (facivi), facisti fico 
■ at ’! U; : 1C ‘“ U ,aciramo )' fccistivu, ficca (facirn) — Impcr • 
fa, fiaciti - Gong. r facorra - facisse - Ger. : faciendu; più] 

r I8d- ~ ClUDIRE ~ In d. : criju (crèdjo), cridi occ — eri 
tìmn)®ridir' CrÌd -^’ C f dl ' U (CrÌd ° tte); cridimme (cridiot- 

- elidi.;: :!i u ’™ ierìl6mmì - c ^- ■■ -*i. 

,ieni -- w (,inni: ' f - -“■«)• 

I iaurk. piacin, piaci piacivi (come i v. regolari). 


D 


I ALCUNI SUFFISSI 


189. - -azza, -azza (aceus, acea): molto usitato ed ha per 
lo pm significato dispregiativo: linazza, spntazza, pisciazza 
guizza, fica,-azza, curinazzu, sangunazzu, ruvazzu^LraLu 

~-" ,2ZU (lC0U3 ’ ÌCÌU3} > P Ur assai accctt0 (nei sost. e 
‘ g s .;, esprimente pienezza, intensità, frequenza: sanizzu, fin- 

'• Z “, P ° + ZU ^ cf - ltal - posticcio), fortizzu, malatizzu, pan- 
. ’ vacatizzu, prejuhzzu, tremulizzu, ventulizzu, vacca- 

nzzu sputanzzu, abbampatizzu, parolizzu, vuvulizzu. 

■ -ani,-ara; -òri,-èra (ario: cf. num. 22), indicante 

luogo, agente, strumento : campanaio (campanile, campanaio), 
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coddararu = caldarajo (anche nome di luogo), forgiaru, pez- 
zaru puticaru, confessonaru, guttaru, fonata, magata (mago), 
farsaru, acquasan tatù, gaddinaru, gangularu, pinnularu, gn- 
dazzatu, matessaru, lattata, insieme ai numerosi -ara dei nomi 
di alberi (ficara, nucara, olivata, pumara); vuccien, pitterà, 
sumera, lumera, patterà, pi sera, invera, niseta 

192. _ -iddu, ieddu = elio (cf. aura. 27, 2), suffisso fre¬ 
quentissimo per formato diminutivi e vezzeggiativi : cagno- 
lieddu, mazzarieddu, macinieddu, pizzirldu, posiddu, tardu- 
liddii, cocciddu, cardiddu, nucidda, cudidda, pupilla, parricida. 

193 . — _iiolu: carruolu, cannuolu, viuolu, fijjuolu. 

194 _ulu, -ula : scupulu, frùsculu, pùddula, passula, 

uniscala, caciiioffula, vùccula, iugula, «zoppala, spingala. 

195. — -tuia : pupàtula, friscatula, viertula ì 

196^_etto (iettu), etta : occliiettu, organiettu, passiettu, 

tubiettu, giugniettu, dubbriettu, cozziettu (cf. euo/zu,, cu 
gniettu, pajjetta, sanguetta, navetta, vajinetta, scupetta, ra- 

vetta. . ... 

197 . _ -inu, -ina (di vario uso: diminutivo, intensivo, 

astratto) : casalina, pendimi, coppulinu, tundinu, vurbiuu, 
stentinu, mbrojjatina, pisciatina, sciancatala, risorbitina, lrac- 
catina, vrusciatina, seijatina, scrofina, sculatina. 

198. _ùsu (òso), -lisa : timitusu, cuvatusu, fetu.su, ma-1 

latusu, guatidarusu, jiniburusu, spagnusu, mmerdusu, linusaj 

199 _ ture (= tór, tòrium : cf. nurn. 35) : fravicsvturc, 

co tubature, carricature, pisciature, mpasciature, pungiture, 


muccature. . . 

200. — -ise — enso (cf. num. 27): carrise, forise, lucise, 

majise. ~ . .... 

201. _rùolu (lùoru), -téla, -lóra (tòno, reolo: et. n. dDJ, 

espressivo di strumento c d’agente: n.arcialuoru, rinaluoru, 
iruiialuoru, terzaruolu (terzaluóru), preicialuoru, pajjalora, 
grattalora, menialora, h-uhdraruolu (* sufflareolo?) (1), peda- 
luori. 


(1) Forse meglio da questo che da un sufllarorio, come ho sup 
posto a num. 35. 
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-02. — -ànu : foritanu, > biarratanu, vignnnu. 

203.-line, che servo ora per il diminutivo, ora per il 

senso accrescitivo od intensivo (cf. num. 15): vasune, man¬ 
gi asune, pirune, zappune, vivorune. 

“ 04, ~ ~ ta ( che & d ’ un participio passivo) forma nomi 
fem. esprimenti il luogo, ovo qualcosa è stato seminato o pian¬ 
tato: favata (favule), ndianata (terra stata coltivata a gran¬ 
turco), luppinata. 

20o.-gnu (nio) : siccagnu, rngagnu. 

200. — -riitu?: cannarutu, pacciarrutu. 

207. -cchiu (-culum), -cchia : culacchiu, aracchiu, pa- 
ricchiu, piliccu, pilaccu, foddalicchia, naticchia ; ma: qua- 
triculu. 

-08. -me (-men) : fracóme, marràme, cipuddime, spur- 
diemi ? 1 

-(ullo): cerzuddu, petrudda. 

210. — -ottu : pezzuottu, picciuottu. 

211. -itu : dirniojitu, sùgitu. 

212. -olrh-o (= oflo?) : putniolrlru, vurrólrh-a. 

213. -ia: gulia, chiaria, calia, lordia. 

214. -sia : parrasia (parlantina). 

215. -o, -a (cioè formazioni dalla radice del verbo): rib- 
• bieddu, fietu, guidu, mbruscu, anticipu, passa, parra (parlata: 
i cf. sp. liabla), pi sa, posa (posatura). 

Di suffissi verbali sono da notare : 

211>. — -lare (-ijare), comunissimo ad indicare azione fre¬ 
quente od intensa, e col quale probabilmente coincide la base 
-icare = ital. eggiare (cf. Dicz, II», 370): giriare, rotuliare, 
amarrare, santiare, vastuniare, zoppichiare, prestijarsi, sar- 
diare, scattiare, cacciare = cacceggiare (diverso da cacciare 
= captiare^, vandiare, marnare, pesuliarc, vanduliare, tem- 
puriare, ventuliare, vampuliare, zappuliare, i quali tre ultimi 
sono veramente da -ubare; mà con -icare: moticare, arrus- 
sicarc, spulicare (lat. polio). 

217.-scire (dall’antico incoativo: lat. sco ; gr. oxco), che 

ha pure significato attivo o causale (cf. fr. obscurcir = 


I 
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* obscurcscere; è trùci r = * strictescere) : addormisci re (ad¬ 
dormentare), mbiviscire (far^ rivivere, riaversi), ncoddiseire 
(riscaldare), mbrustuliscirc, approntiscire, mpracidrscire, spe- 
discire, parturiscire. 

218. - icchiare (iculare, ic’lare) : stendicehiare, asciulie- 

chiare. 

219. — -tare (verbi frequentativi): untare, pittare, nzertare, 
nlrettare (* inflcctare). 

220. — Com posizione. — Riporto qui alcuui esempi dolla 
maniera, onde il calabro compone le parole, senza fare par¬ 
ticolari classificazioni : acquasantàru, benittànima, ammola- 
Iruoffici, capituostu, faccituostu, faccifruntc, cecnlancinu, den- 
ticaeciatu, fusifierru, supramisu, vuccaperta, mantisinu, nigu- 
rufumu, pezziveccbiéru, strangujjaprieviti, suricinorbu (suri- 
cuorbu), suriceo cieddu, retipunta, cozziniguru, pedànimu, pe- 
dittùozzulu, puedomane, rosamarina, stujavuccu, supratàvula, 
vinicuottu, panicuottu, vinartéra, eozzitùmbulu, casicavaddu, 
mienzijnornu, ficundiàna, foremaluocchiu, forseseria, bonànima, 
gatticcà, mastrulascia, mazzacane, scapezzacuoddn, spicanarda, 
stravientu, euntraggónu, matreperna, piscestuoccu, ddabbanda, 
ddampéde. 

L’s (da ex) si prefigge ad alcune parole, con valore pri¬ 
vativo o intensivo: sparte (avv.), spostare (indugiare), sper¬ 
onare (cf. perciare), spulicare, squitarsi, spagnarsi ? scapiddi, 
spara, speuserarsi, sbacantare (cf. vacante). 
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IV. 

Appunti sintattici 


22 J. _ Articolo. — Si usa in molti casi, ove in ital. si 

suole omettere: a la chiesa, a la casa, a la strafa (in chiosa, 
in casa, in istrada); ina ’wi 'paradisa accanto a: a la parad.xsu. 

222. — Coi nomi di parentela tien luogo di pron. posses¬ 
sivo: a la ladre = a suo padre (ma anche: a pàtressa ); a 
le suora (alle sue sorelle); a la ziànu (a suo zio); ma nella 
l a e 2 a pera. : pàtremma, ziuta. 

223. — Pbonomi. — Per i personali cf. urna. 151. 

Il pron. iddu (ilio) si' usa spesso per ridondanza, prese 1 a 
poco come l’ital. egli, gli, in frasi simili a queste: iddu echi 
miri importa; ca iddu ti spagni ! ca iddu ppercld eco jisti? 

224. — Pel pron. di 3* pera, nel caso indiretto si usa li, 
cci [cce] = a lai, a lei, a loro (enclitici): li disse; ccc dunàv ; 
cci scriviu ; cc à parratu. L’ enclitico ci, ce, che ritorna in 
altri dialetti, e fa capolino fino in toscano, più che il dativo 
esprimo il rapporto locale (1) ; cci vuojja Itene (oltre: li vaojjv 
lem) = gli, le vo’ bene, rappresenta la persona come il luogo, 
in cui abbiamo posto il nostro affetto; e cosi : jéttaccc ita 
se.affa, minacce mi pugna (dagli un ceffone). Quindi si spiega 
il doppio modo di dire diverso : li ( la ) parru (gli parlo), nel 
senso di dirigere semplicemente la parola ad uno, di salutarlo; 
ma nel senso di discorrere a lungo , trattare d una cosa : cci 
parru, quasi si dica : in lui tengo il mio discorso (in i tal. 
parlo con lui). 


(1) In greco e lat.. la relazione del dativo indicherebbe in origino 
una idea locativa. 







225. _ Pronomi possessivi. — Si osservi l’idiotismo : è lu 

sue, è ilde lu sue (su ltòrti è hi sue, de Iti sue). 

Il possessivo si colloca dopo il nome: lu curtieildu mio ; 
la casa sua. Cf. l’enclisi del pron. coi nomi di famiglia e 
parentela: mùmmama, saorta (suerta), fijjasa, cantitutta (tuo 
cogna to). 

22G. — Aggettivi. — Si usano spesso in luogo dell’avverbio: 
pura (pure) ; Intontì = bene 5 staiti buonu (sta bene : sa cosa 
mi sa bona (cioè: mi piace); buonu venuta (benvenuto), mah' 
cunsijjatu (mal consigliato) ; bieddu grassa, bieddu allegra,, 
bicipiti spiertu. 

227. _ Verbi. — È trascurata la consecutio temporum, 

ad un tempo del passato susseguendo il presente : li disse mu 
vene ; facili ca chiange (facea le viste di piangere) ; il che 
è logico, bastando il verbo principale a determinare il tempo 
dell’azione. Cf. leccese. 

Il passato remoto invece del prossimo: partiu (è partito, 
cioè: è andato nel campo). 

Per l’imperativo di 3 a pers. usa mu, ppemmu (e colla ne¬ 
gazione: nummu, ppennummu), coll’ ind. : mu si v"stc ; tati 
si mìe vene; nummu si leva (non si levi). 

In luogo della costruzione subordinata dell’ irnper. coll inf., 
si adopera la paratattica con due imper. : vieni, mangia; va, 
enreati; che è maniera più energica e di cui si hanno esempi 
in lat. e ital. e in altre lingue ancora. 

L’imper. negativo è come in ital., ma col fargli sempre 
procedere i pronomi o avverbi locali : nu lu toccare, nu noe 
jire. 

228. — Pel condizionale l’imperf. ind. : si sapia, ti la 
portava (se avessi saputo, te 1’ avrei portato). 

Rarissimo 1’ uso dell’ inf., che insieme col cong. si parafrasa 
con mu (ppemmu), seguendo ind. : vuojjti mu niesciu (voglio 
escire); vagii mu (ppemmu) lu viju (vo a vederlo); prima mu 

mi nde sciiordti. 

229. — Spesso il gerundio in luogo del part. : hi trovati 
jocandu, come nello sp. e come talvolta anche in ital. Di 








fronte all’ ital. sto facendo, ho da fare, ho a fare, il cal. : 
staju fnciendu, aju de fare, aja ma scriva. 

230. — Coi verbi riflessivi, nei tempi composti, è preferito 
1’ ausiliare avere all’ essere, che pure può usarsi : m’aju fatta, 
male (mi son fatto male) (1); m’aju cumpratu le cjjgc (mi 
son comprato i calzoni). Anco col reciproco: s’hanu mbrigatu 
(si sono azzuffati, hanno attaccato briga, lite); ma pur si dice: 
si sana divisi, a indicare più lo stato che 1’ azione attuale. 

231. — Il verbo unire è anche quasi esclusivamente usato 
coi verbi neutri : aja curvata (son corso) ; ha ckiovutu (2) 
(è piovuto); ha rrcsciutu, è rresciutu, ma sempre : signu stata. 

232. — Frequenti i verbi riflessivi: erudirsi, timirsi, pen¬ 
sarsi, starsi : mi cridia ca chiove (credevo volesse piovere) ; 
statti buona (sta bene). Si dice anco : ridirsi, sentirsi l i 
missa (udir messa). 

233. — Molti verbi neutri usati attivamente, come trasire 
(entrare), ancliianare (salire), scindirc: trdsilu, anchidnalu, 
scindila. Cf. fr. le rentrer, le sortir, le descendre. 

234. — Degno di nota l’uso di : dice, vo dire, usati im¬ 
pera. (si dice, dicono ; ciò vuol dire) : dice che cc’ è la colersi,. 

235. — Dativo in senso etico : a ttia mi sturda, a tti.a 
mi ’ncdrricu (detto ironicamente). 

236. — Cospicuo ancora 1’ uso del dativo in luogo del caso 
diretto, allorché il nome è di persona: pijja a fràtetta ; 
chiama a Maria ; la qual proprietà il calabro ha comune 
collo spagn. (e port.), col nap. e leccese (3). 


(1) Di fatti, non sarebbe egli giusto che, una volta che si ilice: 
ti ho fatto male, si dicesse anche: mi ho fatto male ? 

(2) Se si confrontino altre lingue moderne, si vede che ad espri¬ 
mere simili idee si adopera il verbo avere, non 1' essere : ted. «, 
hai geregnet ; ingl. il has rainecl; sp. ha ttovido; fr. il a piu. Lo 
spagn., poi, usa sempre haber coi verbi neutri. 

(3) Spiego il fatto cosi : che illanguiditasi la vigoria del rapporto 
accusativo, si è cercato di rafforzarlo e vieppiù connetterlo col verbo 
mediante la preposizione ; mentre trattandosi di cose e di esseri 
irragionevoli <1 bastato il modo più sciolto e vago della relazione 
diretta. Questo fatto dell’ aftievolimento del nesso accusativo si ri- 
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APPENDICE 


Saggio di frasi 

Credo non superflua cosa soggiungere uua raccoltina di 
modi di dire insieme a un po’ di scritto in calabro, perche 
si vegga la lingua nel suo vero essere, non già nella maniera 
monca o astratta, come ella è stata addotta fin qui ; e perchè 
così altri si formi una idea più compiuta ed esatta del genio 
del dialetto e del come il popolo pensi. 

Purire forte ad uno d’ una cosa (dolergliene) — « la homi 
de Dio, a la speranza de Dio (espressioni di chi si rimette 
fiducioso alla provvidenza divina) — essere de fore, andare 
de fore (essere, andare nel campo) — morire de morte subita 
— in due botte (in due minuti) — in nu credili (in ini credo, 
prestamente) — ca mo viegnu ! (detto per lo più ai ragazzi 
in segno di minaccia) — a la ffae.ee d’uno (a suo marcio 
dispetto) — gettare lu bandu (bandire) — avire le sette bellezze 
(essere bello in sommo grado) — sopire buonu, bona (secondo 
il genere del sost. : cf. num. 226) = piacere — ha’ vojja 
mu . col verbo nel modo indicativo (hai un bel., se¬ 

guendo infinito) — echi mmaneu = toscano : che nè anche 
(ne mangiau cchi maucu; cioè: che nè anco a dirlo si cre¬ 
derebbe) — a la scarsa (si dice quando all’ opera si paga 


scontra nella storia di altre favelle, le quali si vedono avere ado¬ 
perato, nei loro tempi più antichi, con libertà grande l’accusativo, 
ma poi averne mano mano ristretto l’uso o serbatolo ai soli co¬ 
strutti arditi e vivaci della poesia, supplendo ad esso con segna¬ 
casi. In alcune delle lingue semitiche (le aramaiche) la costruzione 
ordinaria ó col dativo. Cf. la relazione del locativo in luogo del 
dativo: v. num. 224. 
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un tanto senza nulla di vitto) — miniire uno a la curte (con¬ 
venirlo in giudizio) — fare ca (fare le finte: facta ca dorme) 

— de lu tuttu (del tutto) — lenire a mmente — de nentc 
(niente affatto: nu mmi nde dcze de nente — lu cchiu, in 
frasi come questa : vidimu chi curve lu cchiu — a quandu 
a quandu (appena) — dda iitira (nella camera di là) nu 
nza rumai (Iddio non voglia) — nu n’andare ppe ddea (non 
passare per la mente) — stare supra pensievu = essere gia- 
vemente preoccupato — a nnu vulune (in un attimo) ccu 
lu huonu (colle buone) — tantu assai (tanto : in frasi ne¬ 
gative e interrogative) — fare lu gappu (fare lo smargias- 
sono) — sempre minai (qualcosa sarà) — malajiasqua (im¬ 
precazione) — povarieddu de mia — de hon’ura — de primu 
(imprima, primamente) — ajutarsi na cosa ncuoddu (met¬ 
tersela in dosso, in sul capo) — stringire le spad de (ri¬ 
stringersi nelle spalle) — chi ne nesciu, lu cantu perdile (si 
dice da ehi, altri uscito dal suo posto, l’occupò subito esso) 

— fare la guerra (fare il baccano) — Dio ne liberi 
fare unu de scaffe, de palate, de vastunate (schiaffeggiarlo, 
bastonarlo di santa ragione) — cacciare le manu d’ una cosa 
(cavarsela bone) — girare a unu lu mundu (venirgli il ca¬ 
pogiro) — nu n’andare buoni (essere nimici) — santa notte 
(buona notte, felice notte) —• andare tirata (andar difilato) 
saperci a un luogo (conoscere la via da andarci : cci sai a lu 
Ponte?) — venire a parole (questionare) —fare la fera (far 
gran chiasso) — de mo (d’ ora innanzi) — fa ca fa (fa lo 
viste, fa por fare) — da pede (daccapo) — farsi malie patire 

— dare a unu lu vinu (produrgli ubriachezza) — bene mio! 
(espressione d’intonso desiderio) — ridirsi bene d una cosa 
(goderne) — / duve mia, duve tia (da me, da te) — mi sa 
mmale ! (che m’importa!) — andare chidda via (andare verso 
quella parte) — quandu succede (quando si da 1 occasione ; 
nel caso) — essere a ssentieri (essere limitrofi) — essere de luttu 
(portare il bruno) — rispundire la missa (servir la messa) — 
andandu, vidiendu (secondo andranno le cose) — lu matinu 
(il giorno scguento, la dimane) — ncscire pacche (impazzire) 

— pijjare d’ unu (ritrarre d’uno) — pijjare scangiu (pigliare 
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in i scambio) — da qquant’ ha ? (da quanto tempo ?) , — un 
grulli paru (grido generale) — fare l’amuri (faro all amore) 
— pane mbiscatu (pan mescolo) — farsi passaggiu (Vana cosa 
(farne a meno) — da dd’assai (da molto tempo) — tcnire una 
(di gridare, piangere e simili : non rimettere un momento) 
fare a uno i chiova (dargli molestia, recargli danno) 
essere le cose male pijjate (essere incamminate male) 
pijjare una cosa ad imo (venirgli male — esserci lu paradisa 
(essere un luogo deliziosissimo) — scappare le lagrime — si 
nde jire a una la core (soffrir quel malessere che cagiona la 
debolezza di stomaco, quando si sente fame) —fare ppe ccientu 
(allorché uno opera o fa chiasso per cento persone) — arrivare 
in sarbamientu (arrivare sano e salvo) — ds—pafte ma..... 
(invece di....) — minare a ppetre (lanciar pietre) — starsi 
sodu (statti sodu sta’ buono) — nd.it tu fattu (detto 

f a tto) — votare lu nimicu a una (farsegli nimico) pijjarsi 
arbitra (pigliarsi ardire, licenza) — andare strami (andare 
ad opera) — adurarsi ceti Dio (adorarlo e pregarlo) - uvee- 
chiare unii (seccarlo) — mu ti néscenu le zanne (ma¬ 
niera imprecativa) — ppe ttia fa s tu mundu! venire a 
sduffu (venire a noia, a nausea) — dare a unii una spadda 
(fargli spalla, aiutarlo) — andare a ccasa affittu (audaro a 
pigione) — armare minzogne (inventarle) — stare mparu , 
sparii (stare a suo agio, a disagio) — dure mbinnimit! (a che 
siaui venuti !) — variarsi lu suolimi a imo (non prenderlo d 
sonno). 











Paratela del Pillili prodip recata io calalro 

(Lue. xv, 11) 


N’uoinu avia ddue (1) fijji : e lu celibi giuvene d’iddi disse a 
lu patre: tata (gnure ppatre) (2), dunarni la parte de la rrobba 
echi mmi tocca. E lu patre cci (li) spartiu la rrobba. 

Doppu puochi juorni lu fijju ccliiù giuvene si cojjiu ogne 
ccosa, c si nde p artili a n,jiu paise luntanu ; o dda si spragau 
tutte le coso sue, viviendu a la rande. E ddoppu echi ssi 
spendiu ogne ccosa, virino una grande fame a ccliicldu paise; 
e iddu cominciau mu lia bbisuognu (3). E jjiu mu si minte 
garziine ccu n’ unu de chidde parte (4), o cchistu lu mandali 
a li stàbili sue mu guarda li puorci. 

E abbramava mu s’inche la panza de le scorze d’ajjauda 
celli mmangiàvanu li puorci, ma nessuna li nde dunava. E 
ppensava intra do iddu : quanti gienti (5) duve pàtremma lianu 
pane ’n’ abbundanza; e io muoru de fame'. Pijju e bbaju duve 
pàtremma o li dicu : tata mio (gnure ppatre mio), io jaju^ 
peccata cuutra lu cielu e ddavanti de tia; e nnu s aignu cchiu 
ddiguu mu signu chiamati fijju tue; tràttami cuomu una de 
si uomini. 

E ppijja u o ssi nde vinne (juve pàtressa; e dda luntanu 
lu patre lu vidiu e nd’ ebbe (appe) piata e ccurriu o li si 
jettau a lu cuoddu e lu vasau. E lu fijju li disse: tata mip. 
(gnure ppatre mio), aju peccatu cuntra lu cielu e ddavanti 
de tia e nnu ssignu ccliiìi ddiguu mu signu chiamata fijju tue. 


(1) Cf. num. 138. 

(2) Cf. num. 138. 

(3) Cf. num. 227. 

(4) Cf. nani. 157. 

(5) Cf. num. 158. 
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Ma lu patre disse ai serbi turi : portati cca la vestitura cchiù 
bbedda e bbestitilu e mmintitili n’anieddu a lu j fri tu o le 
scarpe a li piedi. E ccaccw'iti foro lu vitieddu ngrassatu e 
ammazzàtilu ; e mmangiamu e stamu allegri, ca su fijju era 
uiuortu o bbivisciu ; era pordutu e ssi ritrorau : o ssi mintiru 
mu fanu festa. 

E lu fijju maggiure era dde fore; e quandu si nde ricojjiu 
e arrivau vicinu la casa, sentiu li suoni e li baddi. E ccbia- 
mau nu serbiture e ddoraandau cebi era chidda babbilóna 
E iddu li disse: fràtetta si nd'è bbenutu, e ppatretta aui- 
mazzau lu vitieddu grassu ; ca lu riciviu sanu e ssarbu.'Ma 
iddu si sdegnati c nnu mboze (1) mu trase. E ppàtressa nesciu 
o lu pregau mu trase. E iddu rispundiu e ddisse a lu patre: 
io t’aju serbutu tant’anni e nnu n’aju dissubbidisciutu ai 
tuo cumandi 5 ma tu nu mm hai dunatu nu capriettu mu mi 
lu scialu ccu l’amici mie. Ma quandu si nde voniu su fijju 
cebi ss’ ha mangiatu tuttu ccu le scrufe, tu ammazzasti lu 
vitieddu grassu. E iddu li disse : fijju, tu si sseinpre ccu 
minia e ogne ccosa ò .dde la tua (2), Ma cumbenia mu facimu 
festa e allegrizze, ca fràtetta era rnuortu e d’ò ( 3 ) mbivi- 
sciutu; era perdutu e ssi ritrovau. 


(1) Cf. pag. 45, nota l 1 2 3 

(2) Cf, num. 225. 

(3) Cf. num. 122. 
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A. 


A, prcp. usata pross' a poco corno in ital., ma innanzi a vocale non si fa 
mai ad, o spesso sta per in : ondare all' uortu, a la chiesa. Non 
si fondo coll' articolo (col raddoppiamento di questo), so non quando 
sussegua parola comincianto por vocale, conio si rileva dai duo ad 
dotti esempi: cf. num. 137. Oltre del dativo è nota comunissima dol- 
l'acc. coi nomi di persona : ef. note sintattiche. Lat. ad. 
Abbampatizzu, arrossato dal fuoco o dal forto caldo. Vampa: cf. n. 130. 
Ahhentnre, scoprire , fiutare una cosa. Sic. avintari : Avolio, Introd. 71. 

Da vento: cf. num. 130. 

Abbottarsi, avventarsi. Lat. advcntare (venie). 

Aliliicrsu, a verso: andare abbiersu (andare ai versi, d’ accordo). 
Abliilire (abbilisciro), avvilire, invilire. Rifl. avvilirsi, perdersi d'animo. 
Abbinili, vinto; convinto. 

Abbicare, impegnare uomini o dmme per lavoralo a giornata.: cf. nu¬ 
mero 136. 

Abbissarsi, ammollarsi, infradiciarsi tutto dalla pioggia. 

Abbistare, scoprire da lontano. Sic. avvistali; cat. avistar. Avolio. Cf. 
num. 136. 

Abbiverare, irrigare; dar bere alle bestie. 

Abbiverature, abbeoeratojo, di cui è perfetto corrisp. (cf. n. 35, a). 
Abbocutu, avvocato. 

Abbramare, desiderare ardentemente. Abbramatu : allampanato dalla 
fame, insaziabile. 

Ahbramullzzii, forte brama, di ■mangiare. 

Abbrancare, fare tino cosa alla, lesta: abbra.ncàmuni lu pane (spiccia¬ 
moci a faro il pane). 

Abbrittare, Abbrustolire, abbronzare, scottare. 

Ablirlttu, abbruciaticelo: *ad-frietus ? 

Abbrobare divenir rauco. Cf. cosent. abragatu (Dorsa): nap. brugato. 
Vedi num. 13; 20. 

Abbuccare, chinare, rovesciare. Intr. capovolgersi, cadere. Cf. sic. ab- 

buccari. 
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A l>l)nffare, gonfiare; pigliare a broncio, concepire slizza o livore. Cf 
ital. gonfiare in un affine significato (cf. abbuttare). 

Abbini nare, gastigare acerbamente, specie con colpi: V abbunnau de 

. l, »" ars «. ammazzarsi dalla fatica. Vulnerare ? Gf. sic. 
abbuddari ammaccare. 

Abbacare, cercare, buscare: dotto assolili, per buscar busse: cica ab- 
buschi ! (bada cho le buschi). 

Abbuiare, dar mangiare a crepapelle ; intrans, concepire rancore Cf. 
abbuffavo e uh-h-are. Abbattami : rimpinzarsi bene bone il corpo- 
sabbuttaude fica. Cf. ital. abbottarsi (Caia, Studii d’oli.,.. (50); 
bouder _ mostrare dei segni di scontentezza. 

Accattare, comprare. Lat. *ad-captare. 

Acchiappare, chiappare. Acchiapparsi, accapigliarsi. 

Accecare, raggiungere: va, acchicalu. Lat. applicare - approdare 
giungere, corno arrivare (venire a riva) significò pervenire sempli-’ 
cemonte. Cf. pg. chegar, sp. Uegar = lat. plicare (fr. plior) nel senso 
ri l“egarst, volgersi a un luogo, accostarsi ad uno. 

AcciUj sedano. Lat. appium. 

Accinncarc, azzoppare (trans, e intrans.). 

Accorarsi (nel medesimo sign. dell’ ital.). 

Accnccbiare, accoppiare, di cui è perfetto corrispondente (cucchia = 
coppia); avvicinare. Cf nnm. 35, 2, c. 

Accuntu, seccatura, noja. 

Accnonzu, accomodamento, aggiustamento. 
decurtare, scorcire; prendere per la via più breve. 

Accnrtature, scorciatoja. 

Acida, fortori, cioè quei flati acri procedenti da mala digestione 
Acqnasantilrn, pila dell'acqua benedetta. 

Acqnazzina, guazza, brina. 

Adascin, adagio. Cf nnm. 119. 

Addimurnre, indugiare, far tardi. 

Addiiunrntn, stantio, appassito. 

Addirizzare, dirizzare, aggiustare, accomodare (addirizzare lu lieti,,) 
Addobbare, aggiustare, accomodare : addobbare Vaffari ' 

A •*""**■ »•••» ** »»»,„, 

Addunarsi, accorgersi, avvedersi (cf. ital. addarsi); andare a visitare 
*m uogo, soprattutto la campagna, per vedere come vanno le cose- 

r;„,t XZ ‘ ,uoeo) ' “ “• •"“"“■o 
0 por lo pii ” di “ 

Ailtlnrare, odorare. 
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i 


Adocchiare, adocchiare; affascinare. 

ir™’ »»««». ■ <-« »'» ««• 

“1 (intonuva). Cf. .1.- alloca,a (.«....ni) = 

adescare. r addirla = in piede, ritto della per- 

Addirta, nella maniera avveri), al . . jwrv. c f 

- sona. Formato da irta (vedi) + articolo e prep. . (et 
fr. alerte, venuto mediante d l'erte. E poi eie a g 1 ■ 
fece vero composto, « dollari, fu trattato come doppio L ougina . 

-*•*• air improviso, mirando fiso ad uno o ad 
' una cosa: l'adduciu nu mijju luntanu. Cf. sic. «««da.i _ 
tagliare : vec. fr. alluclior. 

ìgzzzzz* p» *- * fteeOTi: 

* adlutulare ? 

Afferrare, narrare. Afferrarsi, azzuffarsi. 

Affettusu, affettuoso. 

Aflilnre, arrotare. 

Aft'riggire, affliggere. Pari, affnggiutu e affetta. 

Affruntare, incontrare; andare all'incontro: va, affruntalu. 

p"»>. « "“p™”*™' “ 

Alfucare, affogare, strangolare. 

Aga mi are, andare a genio ; piacere. > . ,, 

Aggiustare, aggiustare; conciare (ironicamente: »to t aggiusta io.) 
Aggrandita, aggranchiato, intirizzito. 

Aggrnndnre, pigliare il broncio. 

Agguantare, abbrancare, afferrare. 

Agresti!, agresto (uva). 

Agaaniin (hoc anno) quest'anno; aguannu echi bbene — 1 anno venturo. 

Cf gallego hogano, campob. a(g)uanne o , sic. avannu. 

Ah-b-are, cercare, trovare. Lat. afflare fiutare appresso a una cosa, 
- '(melarla. Cf. sp. ballar ; pg. hachar ; nap. asciare. Il medesimo tra¬ 
slato è in aspirare e anelare (composto da halaro), significanti de¬ 
siderio intenso. 

AIHl-at nra, cosa trovata , ma per. la più 
d 1 un tesoro. 

Àjiiun (^azzimo) pane non bene fermentato. Cf. num. 93 . 

Ajina, avena. 

AjjajàtUj balordo , melenso (intirizzito: cf. ital. ghiado). 

Aliare (alare), sbadigliare. Lat. halaro. 
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Alice, acciuga. Lat. halòee (halec). 

Allampano. ardere di desiderio d* una cosa. 

Allnndrnrsi (dotto del tempo), rannuvolarsi. 

Allargarsi (detto dol tempo), rischiararsi : opp. di nchiudirc. 
Allnscarsl, allentarsi, dotto del log-no. 

Alleggiare (allegrare), diminuire, passare, calmare: si dico sposso d 
dolori e di malattie, 

Allegramente. Con questa parola il contadino saluta, in passando, eh 
è a lavorare. 

Allegrijju, alquanto brillo. 

Allieggln (avv.) adagio, piano. 

Allignare, metter radice ( diventar di legno?), ma usato furar, per di- 
inorar troppo in un luogo : èè ' allignasti ? Cf. mpingìrc. 

Alloggia (allnggu), albergo ; soldato che si alberga. 

Al lordare, sporcare. 

Allungare (allungare), far più lungo; prendere per la via più lunga. 
Amnrlnre, amnrijare, essere amaro. Ital. amareggiare. Cf. n. 21fi. 
Amarizza, affanno, dispiacere: nd'aju amarizze! 

Amarli, amaro: amaru tia, amarti iddìi : guai a to, a lui. 

Amlieeeè, amliczzè, abbicci. 

Ammalare, sciupare; mandare a male. 

Aimiianznpire, perdere il vigore, il coraggio; debilitarsi. Ammanzn- 
liit.n, tristo, scorato, afflitto. Por la forma cf. stapire. 
Amniarrnnare, non riuscire in una cosa ; prendere un marrone 
Ammainare (ammainarsi), appollajare, appallarsi. * admansionarc 
(ef.num..,(), desiderativo di manco, ondo inansio = magione (frane, 
maison). Cf. coseni, masune casetta di campagna (Dorsa); leccese 
masunu (Morosi); campoh. àmmaQùnate — appollaiato (Are IV JCO)- 
sic. amitiasunu — pollajo. 0 

Ammazzarare, macerare. 

Ammontare, attaccare; appiccicare una cosa a un'altra; rifornire 
d acrjua la pignatta od altro vaso che Lolla al fuoco. 

Ammlnnzznre, minacciare. 

i ” i,r - 

A TSgT" Cf ' 8ic- ammulari; muo,aro ,,ei diai - ««• mus, 

Ammncclnre (ammaccare), nascondere. Cf. sic. ammucchi; fr. musso, 
(piccardo e normanno : mucher), rimase nella locuzione avvorb • A 
musge-pot à muche-pot), di nascosto (a nascondi vaso) 

Ammucchili! (all ammaccami), di nascosto. 

Ammunzeddare, ammassare, ammontare. 

Ammnsciare, appassire; divenire cascante. 






Ammassare, pigliare il broncio, far brutto »«*«• 

SST-S^. i p.»i « — uto » b ™* “ 

Aucóre, ancora (nel senso di adhuc) H.nc horam. 

Andare, andare (verbo integro: andò, onda). 

Angldda, anguilla. 

“sàsfjsXu d. —=*■ ••"•**•* — 

V)in0S e che fa l’arcolajo nel dipanare la matassa. 

Annacare, cullare. 

Annascare, annasare. Cf. nasca. (dotto di frutto e biade). 

. . < ““ ,,,ro 

Xnnissì, anice (liquore). 

Annnzza, Anninn. 

Anticipu, anticipazione. 

Antùra (anturedda), poco fa. Anto horam. Sm. 

Aperare, aperire, aprire. 

Apparare, appianare, agguagliare.. 

Apparili!, appalto. 

Appnrature, paratore. «noiccicare lu fama, dargli fuoco; 

Appiccicare, appiccare ( u )• PI bàttaci (presero 

intrans, e appiccarsi: accende ». • fuoco. Da * ad- 

fuoco i fiammiferi) Campobasseso^ n che ( , n ) s iga. di 

picearo (lat. picaie)^ ' dir0 nIK .ho accendere. 

prittari. lnfrictaro. V. Morosi, Dial. Leccese. 

Apprel tatare, dispettoso, attaccalite, importuno. 

Appriessn, appresso, dopo, in seguito. 

'" m t ; ,7 *1 ““ 

1 Oi .limora mai, non istà fisso (uno nel tal luogo). 

Appnnteddare, fare uno spuntino. 

®crrrjr^ «.. - - 

Araugi, n. pr. di luogo. 










ì, 
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Armigli, arancia acerba o mIw»«w. Cf. sp. naranja; pg. laiauja; fr. 

orango. Voce persiana (nareng). 

A tirale, albero. 

Arcèra, starna. . . 

Arcisslnra (sott. diavulu, che talora si esprime), usato nello frasi : ' 
nn'arcissimu ; comanda l'arcissimu (anche, nell'ultimo modo: I ar- 

' c issimi, eh’è più frequente). 

Aron, arco: arcobaleno. 

ArgOgnn, vaso di creta; più ordin. pi. argagni. Cosentino: urgagnu, 
arnese, utensilo. Cf. num. 13, 

Arili, aja. Lat. area, * arja. 

Aria, aria. . 

Armare, armare; inventare, ordire: amarena minzogna; accomodare 
un qualche arnese perchè faccia suo effetto: armare la eburnea 
(pietra piatta da pigliar sorci) ; armare i lazzi (per prendere uccelli. 

Arrulrlrùnl, strasciconi. 

/ Ai min are , portar subito e in fretta una cosa ad uno : va, arrancac- 

‘ cielu (va a portarglielo subito); andar presto in un luogo; svellersi, 
strapparsi : mu ti arranca lu core (spoco d’ imprecazione). In que¬ 
st' ultimo senso si trova anche nel trecento: arrancarsi i capelli. 

Arranciare, fare alla meglio, rassettare. Cf. fr. arrangor. 

Arrancane, gita breve e veloce: a nn’arrancune (in un attimo). Cf. ar¬ 


rancare. 

Arrappare, aggrinzare; arrnppnrsl, aggrinzarsi. 

Affusare, scostare, allontanare. Cf. sic. arrassu. Socondo Caix da radtus 
orlo- ad radium tinae — a<l plenam tinaia, con influsso di radere, 
cioè: levar via ciò che supera la giusta misura. Frase: arrasu sia 
— il ciel no scampi : absit. Il Dorsa 1' avvicina al gr. piaosiv. 

Arrlniinnrsi, affrettarsi, sbrigarsi. 

Arringare, scagliare. Antico alto ted. hring, tod. mod. Ring circolo (cl. 
circus, -z-WAof), ringcn torcere (arringare = girare in tondo). 

Arripnre, accostare, appoggiare una cosa contro a un altra, cioè : met¬ 
terla a jiipa, allato (= arrivare: cf. sp. arribar, approdare); arri- 
parsi, mettersi a giacere a fin di riposarsi o di faro una breve dor¬ 
mitina. 

Arripezzare, rattoppare. 

Arrivulare, scagliare con impeto. 

Arrizzicare, arrischiare. 

Arrotulare, vagliare il grano por nettarlo dalle prime o più grosso mon¬ 
diglie. n .. 

Arrozzulare, rotolare; gettare dall’alto in basso; travolgere. °J U 
lare = rotuliare, con prostesi di a. 
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Lrrnmlralare, involgere, involtare. Cf. campob. arrawuglià = involtare. 
Archiv. II, 20-21 ; IV, 165. 

Lrruzzftie, arrugginite. 

Lrstra, jersero,. Aferesi di jersera (hori-sera): cf. arsoir in lingua d’oiV 
e arsèr in lingua (l’oc. Arch. II, 11. 

Vrtietlcn. irrequietezza (ordin. pavlnndo di ragazzi). 

Asali) tela rozza fatta di lino grosso. 

Asca, scheggia grossa di legno (da ardore). Cf. dial. boveso ascia ; prov. 
àscia (Dioz I s , 196); pg. ac ha, da astuta, ast'la, ascia. Archiv. Ili, 
340 in nota. 

Asciullcclilare, soleggiare una cosa, perchè si socchi: Asclullccliiarsl, 
scaldarsi al sole. 

Ascntnre, dar retta, obbedire (cf. ital. ascoltare in ugual senso). La¬ 
tino aus-cultare (aus zzz aus-is — auris). Cf. pg. escuita.r accanto 
ad esentar (con dileguo di l : cf. mini. 63). 

Aspergili, nocepesca: cf. pag. 13 in nota. 

Assnmhernre, risciacquare i panni cavati dal bucato. Sic. assomma rari. 

Assettare, assettare, aggiustare, mettere a sedere: assettarsi mettersi 
a sedere. * Asseditare (Scholer). 

Assijare, aizzare i cani. Ted. hetzen. 

Assumhrnrsl, adombrarsi, insospettirsi. Cf. sic. assummiramsi ; spe¬ 
gnitoio asombrar. 

Astellnre, aspettare. 

Astrneu, pavimento (lastrico). Aferesi di I. considerato come articolo 
(cf. ottone ■= lottone: fr. laiton, ital. latta). 

Astntare, spengere. L'Ascoli lo trae da * ex-tutaro (tótus), nel senso di 
finire, consumare, smorzare (ex-mort-iaro). Archiv. I, 36. Secondo 
il Diez da tutus. Cf. fr. tuer ; ital. attutare. 

Attaccujjn, nastro, legaccio. 

Attlrentarc, tirare distendendo. Cf. tironto. 

Attrùjere (attrajlre), attrarre, nel senso di: imbeversi d una cosa. 
Lat. attrahore : h — c (g, j : tragge). Cf. pg. trazer. 

Allrassnre, ritardare, indugiare a faro una cosa nel suo giusto tempo. 
Sp. atrasar (atras = dietro). Cf. sic. attrassari ; sardo attrassare. 

Attrassi!, morosità; indugio. Cf. sic. attrassi!; sp. atraso. 

Attropplcnrc, incespicare, inciampare. Cf. sp. tropezar, trompìcar, che 
secondo Diez sono da tropo ~ truppa. Cf. il marehegiano: introp- 
picare; in Campobasso: intoppicare. 

Atturrare, tostare (special, dotto del caffè). Cf. sp. torrar. Lat. lorroo. 

Aroggllia, (hai voglia?; a voglia?) seguito dall’infinito o da mu (col¬ 
l’indicativo) — hai un bel fare (la tal cosa): avogghia de dire; 
avogghia mu chiangi. Significa anche : volerne (della tal cosa), por 
indicare abbondanza. 
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Azare (izarc), alzare. Alt-iare (aldiare). 

Azzinimi re, azzannare, mordere; mangiare un boccone, fare uno spuntino. 
Azzàrn, acciaio. 

Azzettare, accettare. 

Azzlccare, azzeccare, applicare: azziccare un pugnu; mettersi a man¬ 
giare, a bere avidamente. 


B 


Lo parole cominciatiti per questa consonante hanno pronunzia gagliarda 
(bb: cf. pag. 44, nota 2). 

Rabliarici)da, fantaccino: faro babbarioijdi, divertirsi a fare fantaccini, 
come è uso dei ragazzi. 

Bnbbasùno, babbeo. Cf. ital. babbaccione. 

Rnbbn, sciocco, minchione; fantaccino, bambola. Cf. sic. bobbu; pori, 
bòlio; sp. liobo — golfo: balbus. V. num. G3. 

Babilònia, babilònn, tumulto, confusione: fare la babilona. 

Bartdnriare, saltellare. 

Baddntùre, ballatojo. Cf. num. 35. 

Bngnjja, somara, di cui è corrispondente ideale, atteso che questo è for¬ 
mato da soma e quello da baga — pacco, fagotto. Cf. sp. bagaje 
bagaglio, bestia da soma. 

Bnlice, valigia. 

Bilrcu, barca, parco, massimo giardino di aranci. 

Bardine, balcone; terrazzino. 

Bardasela, ragazzo, in un corto sonso dispregiativo, ma senza T idea 
accessoria di- disonesto, che è nell’ ital. bardassa. 

Batterla, l'affaticarsi di più persone attorno ad una cosa, con solleci¬ 
tudine o baccano: ci è la batteria. 

Butterà, fiammifero. 

Beddissimu, discretamente, alquanto bene: stare beddissimu. Cf. num. 4. 

Bellezza, parola intieramente letteraria, che spesso s’ ode accanto allo 
schietto popolare beddizza, e che per lo più si dico nello esclama¬ 
zioni di maraviglia: oh, che bellezza! ha le sette bellezze. 

Benedica, espressione con cui si augura prosperità, e con cui si scon¬ 
giura il mal d'occhio: Dio lo benedica; buon prò gli faccia. Cf. 
numero 161. 

Benignarsi, degnarsi, compiacersi. 

Beuittànima, buon'anima; felice memoria: e si dice nel ricordare un 
morto. Cf. sic. bittarnia. • 
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Ulani, biada (che si di agli animali). Cf. num. 124. 

Biedtln, bello ; buono; molto: bieddu rami; boddo olivo; nello quali ma¬ 
niere bied.du indica qualità insieme o quantità. 

IJihera, specie di fico. Bifora (bis ferons), la doppiamente fruttificante> 
perchè la più parto del frutto lo porta primaticcio. 

Birbantata, birbonata. 

Bizzùca, pitoccherà, bizzoco. 

Bonànima. Si dice quando si ricordano i trapassati. Gf. bcnittànimn. 

Boiliclcildn, alquanto buono; bonino. 

Boli prude, bon prò , c ordin. si dico a chi man^a. 

Bousigniire, monsignore. Gf. num. 103. 

Borrii, bozza, minuta: voce semiletteraria. Sic. id. 

Botta, colpo, fucilata: in duo botto,, in quattro botto (in un subito, in 
un momento). 

Bottinre (bottijnre), Hntoccare olio si fa dello campano. 

Bottijjline, bottiglia grande; boccione. 

Brocca, forchetta. Lat. brocus (lnoccus, brocchus), dente sporgente. Gf. 
fr. brocho (spiedo); sic. brocca (specie di uncino da abbassare la 
rame degli alberi); campob. vrocca (forchetta); pieni, hrocia (schi¬ 
dióne); ital. brocca, brocco (ramo biforcuto). 

Bruniettu (aggiunto a pane), inferigno. 

Buffa, botta (fanniiale simile al rospo). 

Buffetta, tavola da mangiare (termino basso) Cf. fran. buffet c sp. bu¬ 
fate. Origine incerta. 

Bnffettinn, tavolino. 

Buffettiine, grosso schiaffo. Sp. bofeton. 

Bùggia (bugga) tasca. Sic. id. Cf. vec. fr. bouge (bonlge) di gen. fom. = 
borsa: ital. bolgia. Basso lat. bugia. 

Bumba, bomba; grossa fandonia. 

Buinhiiru, bugiardo (fermino familiare). 

Bùmbula, biimbulu, bombola, ma solo di terra cotta. 

Buona veli ùtll, benvenuto. 

Bllrra, burla: faro la burra = faro lo boccacce. 

Bu rraseata, pioggia impetuosa e passeggera. 

Bnrronclnu, piccolo cassettone. Cf. fr. bureau. 

Butirra, burro. Cf. num. 147. 

Buzzerare, gabbare, aggirare; buzzerarsi d’una cosa: non darsene pen» 
siero. / 

c 


Ca, cong. che. 

Cacariine, pauroso, vigliacco: voce bassa. 

Cacature (cacaÉojo), cesso. 

6 
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Càccamu, grossa caldaia. Cf. cosont. càcavu: num. 132. 

Cacchi (pi.) la cacca. 

Cacciare (caccare), cacciare (levar via). Questo verbo supplisce levare , 
torre cavare e simili dell’ital., n però è d’ uso frequentissimo, 
(«celare (pron. cacciare: cf. num. 216) eacceggiare. Cf. caceeja del dial. 

Campob. Archiv. glott. IV 161. ° 

1° caco, calcio. Cf. 80 g. 

2 ° cace > aalcc. Lnt - calco (calx), noi due significati suddetti, sebbene .li 
duplice origine. Cf. sp. coz = calcio, calco. 

Caetìiubnrii, corbezzola (ed è prob. dal greco: cf. num. 13). Cf. dial. 

bovese cucummaru ; sic. aùmmiru. 

Cnddlare, cadilljare, scaldare. Cf. sic. cuadiari. 

Cùddlpu, 

spazzaforno. 

Calare, alt. mandar giù da alto; neut. scender e; o si usa anche rifloss • 
calatinde. " 

(ni ut l'ira, companatico. 

Calia, caldo afoso. 

('aliare, riscaldare. 

> Jjiiail££ arsi i , noi giorni, i„ cui è prescritto magro; 

dern ato dal costumo che hanno i monaci di mangiare soli in co¬ 
nierà (cambera), quando per infermità sono dispensati dal mangiar 
i magro. Cf. Canti morid. di Imbriani e Casetti, voi. Il, pa g 221 
(allibriceli, cambrì. Cf. ingl. cambric. 

Cambiata, camminata ; passeggiata. 

Canimisn, camicia. 

Càmmisn, camice. 

(ampnuàrn, campanaio, campanile. Cf. num. 191. 

Campiare, campijnre, andare a visitare la campagna (campo); fare 
una visitino, breve qualsiasi. 

Càmola, nebbia Cf cùmulo di Terra di Otranto (Morosi, Dialetto di 
ena d Otranto), e kamulia del dial. bovese, ove la parola vale 
tarlo, come nel lombardo o nel siciliano. Dal romaico. Cf. num. 13 
i anarii, canarino. 

Canàtti, cognato. 

( anenrinre, rimproverare acerbamente. 

Cali cariata, acerba rampogna; paternale. 

Candilinre (eandllljare), consumare al fuoco, 
finallòra, candelora, candela}a. 

Cane de ammira, cane da pastore; metaf. poltrone. 
l angui, cambio , pennuta. 

Canljj a, crusca. 

(annnletta, doccia. 

Cannarinu, esofago, gola ; nel pi. le fauci. 
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Cannarnozzn, id. 

Cnunarùtu, ghiotto, goloso. 

Cannata, caraffa (sorta di misura spoc. di vino); boccale. Sic. cannata. 
Cannntieddn, ampolla (che servo por la messa). 

CàniinTll (cannavano), canapa. Cannabis. 

Cannellinn, confetto con entro cannella. 

Cannizza, canniccio, stuoja. 

Canniiolii, cannello, boccinolo. 

Càntnru, vaso da notte. 

Cantàrn, peso di 100 rotoli. Cf. num. 16. 

Canterina, donna lunga, stecchita. 

Canusclre, conoscere. Cf. Dial. di Campob. Archiv. IV', 158. 

Canzóne, canzone, canto popolare. 

Capacità, giudizio, ragionevolezza: nu n'ha capacità. 

Capeccunddn, specie di salame, capocollo. 

Capicolli!!, capezzolo. Capiculum 
Capiddéra, capigliatura. 

Capire, capire, intendere (noi qual senso ancho : capiscire); entrare 
(una cosa in un'altra: a lu sportane cci capenti vinti tùmina-ila. , 
ranu). 

Capltiuula, quella, specie di cappello o cono voto, in cui si pianta a 
forza la punta supcriore dol fuso. Cf. sic. capitiuia. 

Capitnostn, duro ad, udire, ad obbedire; ostinato. 

Capizzn, cavezza. Capitia (caput). 

Capiine, testardo, ostinato. Cf. ital. capone nel medesimo senso. 
Capnzziare, scuotere il capo in atto di sdegno o di minaccia. 
Cnrbuuehiu, forungolo, ciccione, carbonchio. 

Carbonara, luogo da conservare il carbone. Sic. cravunera. 
Carbunieddu, carbone (malattia del grano). 

Cnrcàrn, fornace (da cuòcerò calco). 

Cnrcnràru, fornaciajo. 

Carcnrazza, gazza. , 

Carcassa, specie di razzo (nei fuochi artificiali). 

Cardedda, cicerbita ? (sonchus oloraceus). Paro diminut. di cardo in 
forma fom. 

Cardiddn, cardellino. 

Carnclcvare, carnevale. 

Carogna, monellaccio, bricconcello ; o si suol dire ai ragazzi. 
Carognàne, quasi lo stesso di carogna. 

Carpàtn, butterato. Cf. sic. carpari = graffiare. 

Cnrriare (carrijare), trasportare (propr. carreggiare, di cui è perfotto 
corrispondonto: cf. num. 216), detto tanto ai porgono cho di bestie. 
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Cf. gallego carrexar = trasportare; carrejà del dial. di Campob. 
Archiv. IV, 147. 

Carricatóre, fune fissa nel basto, a cui si raccomandano le cose da ca¬ 
ricare. Cf. num. 35. 

Cnrrise, carrettonajo : = * carrcnse. Cf. num. 27. 

Corniolo, sentiero. 

Caro sare, tosare. Da confi’, gr. xsCpw: Rad. kar tagliare. 

Casnliuu, casolare, casa rovinaticela. 

Cascia (cassa), cassa. Lat. capsa : num. 90. 

Cascolare, essere abbattuto , cascante ; perdere le forze. 

Cnscddn, capanna (fatta di fiasche o di paglia); torretta in genere. 
Caslcavnddu, specie di formaggio. 

Cassacela, cazzaruola. Cf. fr. cassorolo : ted. Kessel. 

Castellana, catafalco. 

1« Casti, caso. 

2“ Casti, cacio. Cf. num. 54. 

Catalioriu, n. pr. di luogo. Di certa origine greca, ma dubbio so da 
xaxacpopslov o da xaxaxatpslov. Cf. num. 20. 

Catanannu, bis avo; vecchio decrepito. Cf. num. 13. 

Cntaplezzn, furbo, malizioso : voce burlesca e bassa. Cf. voce prec. 
Catarrato, botola (apertura praticata tra un piano della casa e 1 altro). 
Cattivo (foni, cattiva), vedovo, vedova (propr. infelice, meschino: et. fr. 
chétif). Nel latino del basso tempo captivus valeva anche viduus. 
Ducango. 

Catti, bigonciuolo, secchia. Cadus (vti3o{) : cf. num. 124. 

Cntdojn, vedi num. 13. 

Callisti, n. pr. d' una contrada di Marcellinara. Cf. sic. catusu = con¬ 
dotto d' acqua : ar. qàdits, tuyau, conduit, canal. Dozy. 

Caviino, torrente: dial. di Bova: cafuni. 

Caie, (pi.) calzoni. Cf. num. 63. 

Cazunleddu, mutande (calzonollo = calzolcino): ordinar, nel pi. (i ca- 
zunioddi). 

Cazzale, cnzztlne, minchione: voce bassa e dispregiativa. 

Cazziata, acerba rampogna. 

Ccn, gua. Eccu-hàc. 

Cclliù (echini), più. 

Ceiccnlntn, cioccolata. 

CciccnlatiTii, bricco da caffè. 

Ccippo, sedile fatto d’ un ceppo o di pietra. 

Ccittu, zitto. Cf. fr. chut; sp. chito ; vai cito. 

Ccu, con. 

Cctiddì, in quel modo (opp. di eclissi = così). Eccu-illic. Cf. daccuddi. 
('cussi, cosi, eccu-sic. 
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Ceca re, accecare ; divenire cieco. 

Cecatn, cieco, losco. 

Ocnliiiiciiin, colui cho la tradizione vuole ferisse colla lancia nostro 
Signore nella croce. 

Odere, cedere, cessare, detto di qualche malo o doloro. Lat. cedere - 
ritirarsi, andar via. 

Ora, céra. Cf. pag. 19, nota 1\ 

Ceramedda, cennamella. 

Ceramidin, legolaja (cf. num. 13). ^ 

Cernmidii, tegola (dial. di Bova: cei^ftmidi). Cf. num. 13. 

CenYsu, ciliegia. 

Cernere (cernirò), abburattare, stacciare. 

Cerza,. guercia. 

C'erzuddu, querp.iuolo. ( 

Checclilurlare (checchiarijaro), burlare, gabbare; dire per chiasso. 
Chiaccn (kiaccu), cappio. Cap'lus (capulus ?) 

Chiana (kiana), pialla. 

Chianea (kianca), lastra di pietra. Lat. Lasso planca. Cf. fr. pianelle. 
Chiaucittu (kiancàtu), soffitta, palco fatto di tavolo (chianca — tavola: 
planca). Cf. fr. planeher. 

Chianieddn (kianieddu), ciabatta, pantofola. Lo stesso cho l'ital. pianella, 
salvo il genere. 

Chlantn (kianta), pianta: chianta do la marni (de lu pede) - palma 
della mano, pianta del piede. 

Chinntare (kiantare), piantare ; detto assol. piantare il granturco, che 
realmente si pianta, in luogo di seminarsi, ficcando nella terra un 
pinolo (pirùne), e introducendo pel foro cosi aperto il chicco del 
granturco. 

Chiantedda (kiantoddn), tramezza. 

Chlantrine (kinntùne), giovine pianta da piantare. Cf. num. 15. 
Chianiiozzulii (kianùozzuln), pialletto. 

Chlaniira (kianùra), pianura. 

Chiaria (kiaiia), chiarore (diccsi d' un bel sorono). 
dilatare (kiatare), sparlare, maldire. Cf. ital. piato. 

Chiàtru (kiatru), gelo. 

Chiatta (kiattu), grosso; tondo (= piatto). 

Chiavare (kiavare), parola del gergo, corno in ital.: ma pur comunis¬ 
sima per: applicare, aggiustare (un colpo o simili): chiavare na 
scaffa, na curteddata. Chiavarsi (a un luogo), andarvi, coll' idea di 
fretta e lungo cammino. 

Chien (kica), piega, di cui è perfetto corrispondente. 

Chicare (kicare), piegare: lat. plicaro. 

Cliiddn, quello: eccu-illum. 






Chippi* (kippu), rete del fegato. 

Cliirica (Idrica), chierca. 

■ (neu t r °).’i>ps cchissu 

Cliistu. questo: eccu-iste. Cf. num. 153 . 

7fr 1 -' « 

Ciampare, zampare, calpestare. 

Ciancianleddu, sonaglio. 

SSan ( „ aCCant ? aS Chiangi, ' e) ’ Podere. Cf. num. 67. 

'•lari ‘itami, ciarlatano. 

gazza ? (v. carcarazza). 

Ciccia, ahbrev. di Francete,, m„ ,, 

Sente comune ai dice C,cc«. perS ° Ue * distinzi ° ,,e i delli > 

Ciciariine, ortolano (uccello). 

Ciclerculi, cicerchie. 

Ciezu, gelso. 

ClmLn am ° g -° SS ° (n “ Cima d o ' ivara ); sommità. 

“ *• «* —*.««* 

Cimùsa, vivagno. 

qndriddi, piccole bullette delle scarpe 

” ir.: r' 110 ' ^ <■ *— 

ai™, <“• <?■». •<«*>< 

r„; rr— .. * 

t'^TS^iTy 'm »?*? «. 

num. 07. ’ °‘ ndu2l0ne di P l = d cf. ^ 

Ciurunurii, affìtiajuolo. 

cangiare u bimbi 0 a d animali. 

I , ' - * “ e,i —•> -*«• 

Cocclddu, piccola enfiatura. 

Cocciutu. granelloso. 

Cocéntaru, lombrico terrestre. 

CociTlle, cottojo (detto di legumi) 

Coddàra, calda]a. Caldaria. 

Coddaràru, calderajo. 
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Cofifinre, tramontare ; sparire dalla vista allontanandosi. Cf. sic. cuddari 
= valicare oltre, trapassare, tramontare. 

Coffa, gabbia da stringerò olive e uva. Cf. pg. alcofa = sporta; sic. 
coffa = sporta. Arabo quffàh, cophinus ex foliis palmao contextus. 

Coflna, cf. mira. i3. 

t'ojjire, cogliere (frutti, fiori); raccattare checchessia da terra. 

Columùru, calamajo. Cf. num. 24. 

Colera, malumore, interno affanno: pijjarsi do colera — affliggersi, ac¬ 
corarsi. '/ 

Coltre, giovare (detto di clima, di cura: l'aria li cce cole). 

Collcttili a, gh igl iottina. 

Cometa, cometa, aquilone. 

I Comi, t abernacolo lungo lo vie, in cui per lo pivi è dipinta Immagino 
della Madonna. Sic, icona: gr. sbtivx = imagiaom . 

Condotta, condotta: essere (non essoro) condulta, essere ( non essere) re¬ 
golare, opportuno, prudente. 

Contro, guidalesco. Gr. mod. xév-pa. 

Conznre, conciare, accomodare, rassettare, preparare: conzare lu liettu; 
ronzare lu liettu; conzare la minestra (condirla); conzare la ciuccia 
(darle mangiare); conzare la tavula (apparecchiarla). Rilioss. mettersi 
in gala, imbellettarsi. 

C'nppulinu, specie di berretto. 

Coppùtn, concavo, panciuto: piatta copputu. 

Coraggi (Corace), n. pr. di fiume, shoccante nell'Ionio, presso la marina 
di Catanzaro. Dal greco: cf. num. 13. 

Cornjislma, quaresima: cf. num. 112. 

Corame, cojame. 

Corazzine, uom coraggioso, ardito ; ma per lo più in malo senso. Cf. 
sp. corazon. 

Cordimi, funajuolo. 

Cor defili a, cordicella, funicella; nastro. 

Core, cuore ! coro grande (fare lu core grande) = cuor generoso; a viro 
lu core chinu — avere il cuore grosso, essoro pieno di cruccio, di 
dispotto, d’ira. 

Corpisclre, colpire, cogliere. 

Cosa, cosa. Nel pi. le cose s’intendono lo provisioni, che i contadini si 
portano alla campagna: conzare le cose = preparare il bisognevole 
da mangiare e da bere. Cose duce = dolci, confetti. Le coso de Dio 
= la dottrina cristiana, le cose dell’anima. Pijjaro na cosa ad uno 
- = prenderlo improvviso malore, come epilessia, svenimento. 

Coseinu, guanciale. 

Costa, piaggia, collina. Presso Marcollinnra è un luogo detto le coste, 
eh’ è appunto un poggiuolo a dolce pendio. 


i 













Costnre, apprezzare, considerare, tener conto : nu lit costa de nente, 
non ne fa verun caso. Rifless. costarsi, curarsi, aversi riguardo 
(por lo più colla negazione). 

Cotrnru, ragazzo. Origine ignota. 

CottAne, cotone. Cf. num. 16. 

C'otulare, abbacchiare (come olive, ghiande). 

CotnlatAre, colui che abbacchia. 

Cozziettn, occipite. 

Cozzinignra (cozzinuredda), capinera. 

Cozzlt limitiliii, capitombolo. 

framajjérn, catena, che pende sul focolare e in cui si attaccano le cal¬ 
daie, i pajuoli o simili. Fr. crémaillèro. Cf. camastra dei dialetti co- 
sent.. che è la forma del gr. mod. xpspiavpa 
Crlsiirn, staccio. Cf. num. 13. 

Crlscentft (eriss'enta), cannone da avvolgere filato. 

Crispedda specie di frittella. 

Cristnrieddn, gheppio. 

Croecnliare, bollir forte. 

Trozza, testa (detto por ischerzo). Croccia = clochlea (cochlea) = 
chiocciola. Cf. Archiv. II, 330 (Flochia). 

('melare (cruciare), andare, comparire (in un luogo). 

Cruoccu, legno adunco, con cui si tirano le ramo degli alberi; arpa¬ 
gone, brocca. Leccese cruoccu. Cf. fr. eroe, crochot; ingl. crook: 
ital. crocco. 

Cocchia, coppia (di cui è perfetto corrispondente), pajo; gemelli. Co¬ 
pula: cf. num. 35, c. 

Cnccliiara, cucchiajo; mestola. Cf. num. 158. 

Cucchlnrinn, cucchiajo; cucchiaino. 

Cnccu. cuculo. 

Cùccuma, boccaletto da bere acqua. Lat. cucuma ; ven. cogoma. 
Cuccuveddn, civetta. 

Cncuddn, bozzolo del baco da seta. Yoco ancora dell’alhanese (Camarda, 
I, 344) o dol gr. mod. (cf. num. 13). 

CncAmbnrn, v. cucumber^. 

Cncuzza, zucca 

Cltdidda, schiena. Il basso lat. usò cauda nel senso di dorsum. Ducange. 
Cuddiira, ciambella. Cf. num. 13. Rial, di Bova id. 
faglia, zecca ; grossa scure. Da * cunja. 

CugoLntùrn, congiuntura, combinazione. 

Cnlrlricntl, n. pr. di paese: Concenti (* Codienti). 

Cujjandrn, coriandolo, confetto. Cf. num. 74. 

Cojjnnedda, celia, burla. 

Cnlaccliiti, fondo di varie cose; culo, culatta. Culac’ljum, 





C'ularinu, intestino retto. 

Cnlinùciulft (curinùciula), lucciola: culo-lucciola (cf. num. Gl). Sic. ant. 
cululukira : Avolio, 122. Cf. gr. xtoXocpevni = lucciola (la lucente 
dal culo). 

Calircin, formica. 

C'ulumbra, specie di fico. 

Cambojjare, coprire: cf. num. 51. ,, 

Ciimmnreddn, figlioccia. 

('uinmuncinii, piccolo cassettone. Diminutivo del fran. commode \ 

Cumpngun (fem.), compagno, ma usato dalla moglie o dal manto noi 
lamentare il suo morto coniugo (cumpagna mia). 

Ciinipiettu, confetto. Cf. num. 86. 

Cninpriiuieutn (cumprimentu), regalo, dono, complimento. 

Cnmprlnientare, regalare. 

Ciinsuln, il mangiare cho si porta alle famiglio in lutto dagli amici o 
da parenti. 

Cantraggéna, mala voglia. 

Cnoccill, granello, chicco, bacca, coccola (cuocciu do ranu, de jjanda, 
d'oliva, d’ijorn); piccola enfiagione, e nel pi. (i coccia) i butteri 
del vajuolo. 

Cuoddu, collo. ‘N cuoddu, sulle braccia, in heno, iti collo. Levarsi uno 
do ’n cuoddu, levarselo di dosso. A rutta do cuoddu, a rompicollo. 

Cnonzu, strettoio. 

Ciioppula, berretto. Cf. coppela dol dial. di Campobasso. Areh. glott. 
IV, 155. 

Cnozzu, occipite; dorso d’armo da taglio. Cochloa (cocbja), elio dà 
anche coccio (cal. cuocciu). Sic. cozzo = occipite. Cf. crozza (clo- 
chlja). 

Cnpanàta, percossa, battitura. Dial. còsent. : copanata. Paro da y.ón-stv 
battere. 

Capare, incavare, votare, forare. Cupare la capii, seccare, annoiare. 

(Vplèddii, arnia. 

Cui*Attilli (coratulu), il capoccia dei mandriani. 

Ciircnre, coricare. Col’care. 

Cardare (corcare), scorcire, mozzare. Curtiare. 

Carda, corto: scodato (dogli animali): selvatico (dotto di castagne: 
castagne curce, opp. castagne nzerte. cioè : innestato). 

Cnrlffetalil, puzzola. Pare da culi (culo)-fiotula : cf. curinuciula. 

Carina, cima di monte, d’ albero. 

Cu chiazza, cencio di cucina. 

Carpare, avere, commettere colpa : tu cci curpi (è colpa tua). 

Carrivarsi, pigliare il broncio, inimicarsi. 

Cnrtajja, concime. Cf. cosent. curtaglia. 
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Curtijju, cortile. Sic. iti. 

Cimina. corona, cercine. Cf. tose, corona = cercine. 

Cnslre, cucire : cf. mini. 54. 

Custodia, ciborio, 

Custulierl, sarto. Sic. custureri : cf. mira. 15. 

Curatiisu, barlaccio, dotto d' uovo. 

Cuzzùpn, specie ili ciambella con attorno dolio uova. Cf. Arch. Ili, 13.1. 


D 


Daccnddi, in qnel modo. Cl. ccuddi. 

Daccussi, così, in questa maniera ; * de-eccu-sic. : cf. acsé dol modo- 
nese. Arch. II, 5-G. 

Dacquontà, da quanto tempo in qua. 

Dassare, lasciare, abbandonare, lasciare cadere (cf. fr. làchor). Die¬ 
sarsi, stroncarsi, cedere nel tirare con violenza. Cf. aura. 61. 
Ddenmonn, demonio : cf. mira. 134. 

Dduccu, allocco, stupido. Cf. sp. loco = pazzo; pg. loucu. Per lo scarnino 
di II in dd cf. num. 61. 

Della, teda. Cosent. rera. Cf. num. 120. 

Dentlcacciatu, sdentato. 

Dilinsciarsl, darsi a vita dissoluta; perdersi d'animo. Fr. se débauchor. 
Diliusciatu, libertino, dedito a vita oziosa; scoraggilo. Fr. débauché. 
Diostru, destro ; solatio. Le Destre n. pr. di luogo. Contrario di: mancu. 
Dilicu, di complessione delicata, mingherlino. 

Dirriiojitu, grande rovina, forte fracasso. Lat. (liniere ? 

Discicnsu, eclamsia (malattia). 

Disclfrare, discutere, questionare. 

Discipuln, discepolo, garzone apprendista. 

Disellili, delicato da toccare ; irascibile. Cf. num. 13. 

Divacare, votare (di cose che si votano rovesciandolo, come sacco, ba¬ 
rilo); cf. sbacantaro. De-vacuare. 

Divire, dovere; spec. essere debitore. 

Dolure, dolore; noi pi. t doluri — le doglie del parto. 

Dormire, dormire; dormire a mundu (dei bachi da seta) = dormire 
la grossa (dormire il quarto sonno). 

Dormitiira, martinaccio. 

Dorzànu, n. pr. di luogo. 

Dubbrare, addoppiare. 









Dubbriettn, specie di gonnella di color turchino, che si porta dallo 
donne del popolo. 

Dnbbrùne, ganghero. Gf. num. 07. 

Dure, dove; nel signif. di dtez: andare duce uno. Do ubi. 

Duvevieddi, in nessun luogo (ordinar, congiunto a negazione: nu 'n 
sigilli statu duvevieddi). La seconda parto è da velles (vellis, volis ?), 
che propr. importerebbe: ovunque, ma passato a senso negativo 
come il leccese cjpddì (quem o quid velles) vaio : chicchessia e nes¬ 
suno. Morosi, Archiv. IV, 138, nota). 

Udabbniida, n quella parte, nella banda di là. 

Ddampéde, laggiù, là basso. Si dico por lo più di luogo, casa posta in 
parto più bassa: opp. ddassusu. Da dda, in, pede (piede per la 
parto più bassa, radico di monto o simili). 

Ddimiisu, lassù: cf. ddampede. 

Dduocu, costi: cf. num. 02. 

pii ut tu, lotta. Lat. lueta. Cf. num. 02. 


E 


Erba de vientn, parietaria. 

Erga, erica. Cf. mun. IH. 

Errarmi (=r errante, ramingo?) usato ordinar, nelle imprecazioni: niu 
ti vijn érramti e similL 


F 


Facce, faccia; facce do cuscinu, federa; a la (lacco d’uno, a suo dispetto. 
Faccll'runte, di fronte, faccia a faccia. 

Faccituostn, faccia tosta, sfrontato. Cf. capituostu. 

Fadda, falda, tesa. 

Fadda, malattia dello piante o dolio biade, per cui intristiscono o non 
portano a maturità il frutto. 

Fagli, faggio. 

Fngùre (fnvure), favore: cf. sic. faguri. 

1'antuhiiir, ceffone. 

Fare (facire), fare: fare uno do palato, do vastunate, do scaffo (in senso 
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fella del dialetto 


. „ in mo <lo esclamativo), •*»-*>. * 

LVr"l» «...io» v. n»m. 1®. 

santa ragione, re* 

Farsa, mascherata. 

Fnrsàru, persona maschera a. 

Fnttnccliiavn, ciarlone, fattucchiere. 

Favarazzu, ciarliero. 

Favata, favule. 

Fatili (fanzn), falso- ^ 

Fedda* fetta. Fattola, (folla. * 

campai). 

Feildiare, «H ettare ; p fermature. 

Fermatùra, serratimi, nane 
Ferruzza, lama di coltello o altro. 

Feti! s u, fetente, sporco. 

■"fézìa, feccia. ,._ uera = flcaria: cf. num. 191. 

Ficàra, fico (albero). Spago, bigue.a 

Flcarazza, fico selvaggio. 

Ficfzz’ào^T^ primaticcio, fico fiore. 

——*• di ^ fare una 
cosa : «u »’ ei fida ™u camma. 

Fiermla, ferula. 

Fiettt, pusj Qj. 

Figura, figura; santino. 

Fijjare, figliare (detto anche d; donna). 

Fijjn, figli 0 ' 

Fimmlna, femina; donna. c gentile. 

Fiinmìnietlilu (aggiunto a Imo), <o> «« P 

Finocchiastru, finocchio selvatico. 

Fintlzza, finzione. Sic. id. 

Fiiitizzu, finto, dissimulatore. 

Fisceddn, cascino (fiscella). 

Fisclna, corbello. Lat. fiscina. 

- yj: rrr ■» jlssl « ~ ^ 

” ‘ rl ° C "“ 

si colgono nei campi. 
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Foli 1 , nido. Cf. nura. 13. Cf. cosent. fallirne = nido, tana. 

Fonimi, abbaino. Basso lat. fanarium: cf, gr. cpavój (ipaivie = sanscr. 

bhà splondcre). / 

Fore, fuori. Lat. 'foris, anziché foras, com’ho supposti num. 25. 
Foremnlnocchln, cioè fuori il mal d'occhio: esclamazione con cui si 
scongiura la jettatura; e si suol dire alla vista di cose hello ed ec¬ 
cellenti. 

Forflcinre (forficinre), tagliuzzare colle forbici, metaf. tagliare i panni 
addosso ad uno. 

Forgia (forga), bottega del fabbro. Fr. forge. 

Forgiò ni (forgaru), fabbro. 

Torise, contadino, guardiano di animali, campagnuolo. Cf. num. 27. 
Joritònn, chi abitualmente e volentieri abita in campagna. 

Forseseria (forse seria — sarà, sarebbe) è dubbio, sarà difficile. 

Forte, forte; duro, resistente (parlando di cose). 

Fortizzn, forte, robusto. 

Fraeàme, marcia, umor putrido. Lat. fracòro guastarsi, corrompersi, 
essere sudicio. Vanitele. Cf. ital. fracido. 

Fradiciti (fradice), marcio. Metatesi di fracido. 

Fraga, imprecazione, bestemmia. 

Fragajjn, pesciolini. 

Frughile, specie di focaccia con dentro cacio fresco o ricolta. 
Franchile, franco, leggiero nel considerare, nel diro lo cose, come so 
nulla fosso, non vedendone la difficoltà nè l’importanza. 

Frate, fratello. Cf. vai. frate; cosentino e sic. frati. 

Fratieddu cugino. 

Frnretta, beccafico. 

Fravleare, fabbricare. 

Fravlcnthrc, muratore. 

Fressùra, padella: frisoria. Cf. frittura dei dial. seti. Muss. Beitr. 00, 
il quale, per altro, cita frixorium. 

Frevàrn, febbraio. 

Freve, febbre. 

Fricare, gabbare, ingannare: fricarsi d’ una cosa = non darsene verun 
pensiero. Lat. fricare. 

Frijirc, friggere; metaf. aggirare, ingannare. 

Frisa, fetta di pane arrostito, su cui calda a volte si spande olio. Forse 
"3à frigeo (* fric-sa?); ma ò da confrontare il gr. mod. frissa — specie 
di biscotto. 

Friscàtula, farinata. 

Friscliiettn, fischio (lo strumento: cf. friscu.) 

Friscu, fischio (il suono). Cf. num. 76. 

Friscn, fresco. Tod. frisch. 
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U< r ;a n 1 imiti (pi.) siccioli. Cf. CORQnt. frisali. . . 

a. f,u»K («il.. «t”W * "• Bo " 

trag, 60. 

Frossinitl, n. pr. di luogo. 

«* ^ « «** 

■«»..» i» tm »' 

Frusciare, seccare, importunare. 

Fr&sculu, serpente. 

Frustare, vituperare, sparlare. 

JuaddeiSér^rta copertura del capo, usata dalle contadine. 

Fundu, agg. fondo, profondo, astuto. Sost. fondo, podere. 

le strade. Paro il greco *-*«*» 

arabizzato. Cf. num. 16. 

Fundire. versare che fa un recipiente: 7n vutte funae. 

Funestare, attristare, far andare sulle furie. Riti, sdegnar*, arrubinar*. 
Fùorflci (geli. mnsch.), forbici. Forfox. 

T’iiorsi* forse. Forsit. 

Furcàtu, forcone, che serve per introdurre lo legna nel toni . 
Fùrgnln, razzo noi luochi d artifizio. 

Fnrrinrc (furrijare) lanciare con violenza. 

Fuseli, pula. Forse lo stesso che il gr. mod. ,o av.a vessici:, bolla, la 
pula, che a somiglianza d* una bolla si leva loggern nel m a. 
Fusiflcrru, stile entro cui s infila il cannono nel dipanare .1 filo. 


Gr 


Gacela (gncèn), scure. 

Antico „» »!■ P— « 

fr. galbe ; ital. garbo. 

Gambuta, solco maestro, praticato noi campi. 

Gangli, guancia, a cui corrisponde : ted. \V ange. 

Gangulàru, mascella, ganascia. 

Gniignliiire, gridar forte. 

Gapperia, prodezza. 

Gappn, smargiasso, millantatore. Lat. vappa (Caix). 

Gappùne, id. 


. 
















Garbo, garbo; bella maniera. Cf. galipu. 

Garenzin, guarentigia. Voco germanica. 

Gnriddn, cispa. 

Gariddnsu, cisposo. 

Garofalàra, pianta del garofano. 

Garól'alu, garofano (pianta e aroma). 

Garràfa, caraffa. Cf. num. 10. 

Garroppa, truogolo. 

Garrirne, garctto. Cf. bìc. gammi. 

Garrùpa, n. pr. di luogo. Cf. num. 16. 

Gntticciì, maniera di scacciar via il gatto. 

Galtnjjare, solleticare. Fr. chatouillor. Cf. num. 15. 

Giacen, sottoveste. Cf. ital. giaco. 

Gialinedda (applicato a posa = fagiuoli) specie di piginoli di color 
giallastro. # 1 * 

Giàlinn, giallo. Cf. sic. giarnu. 

Giarra (garra), giara; grosso orcio da olio. Cf. num. 16. 

Gibhia, vasca. Cf. num. 16. 

Gijjare, germogliare, dotto di patate, cipolle o simili. 

Gijjn, ciglio, sopracciglio; giglio; gemma, elio gettano le patate, le 
cipollo e simili. 

Girnmientu de intutdu, vertigine, capogiro. 

Girnndulùne, girovago. 

Giriare, girare, girovagare. 

Giuguiettu, luglio. Cf. sic. giugnettu. 

Gnu re (accorciato di: signore; cf. ital. gnorsì) maniera gentile di ri¬ 
spondere, quando altri chiama, per indicare che si è sentito e si è 
pronti a fare il comandamento altrui (jgnure, anche se l’interro¬ 
gante è donna), Si usa anche innanzi a nomo nell’ intorpellaro (nel 
fem. gnura): gnure ppatre; gnura Teresa (nel secondo caso senza 
raddoppiamento della seguente cons. : cf. num. 138). 

Gorgiere (gorgiaro), gridar forte. 

Grabbiéle, Gabriele. 

Grndijjn, gratella. Cf. num. 120. 

Graiiiilli, melagrana (il solo frutto). 

Grandi, granchio. I.at. cancro (cancer), con metatesi o attenuamento 
di c (cf. n. 107). L’ital. granchio è de cranculus (* cranc’ljus), o 
però non vale il confronto posto di grancu con granchio nel n. 47. 
Granocchia, ranocchio. Cf. fran. grenouillo. 

Granimeli in, ranocchio; metaf. ragazzo sottile e stento. 

Grassn, grasso strutto: grassu lucido = cera da scarpo. 

Grasta, feste da piantarvi fiori. Dal greco: cf. num. 13. 









Grastieddu, specie di graticcio, con cui si cava fuori la brace dal forno. 
Gratis ? 

Grattalóra, grattugia. 

Gravare, essere grave, pesante. 

Gràvida, pregna, incinta. 

Gravùsn, pesante. 

Grazicela, moina, bella maniera per ingrazianirsi le persone; astuzietta. 

Gregna, fascio di manipoli (li grano mietuto. Cf. sic. id. ; lomb. gregna 
= covone di riso: cosont. gregne (pi.) =r messi falciato o raccolte; 
sp. grena = capigliatura scomposta; quella porzione di covoni cho 
si mette sull'aja per essero battuta. Secondo alcuni da cromia, orum 
= rami secchi, paglie (cremare). Cf. Dioz I 3 , 222. 

Gridazza, grido stridulo, per lo più dei fanciulli. 

Gridazzhru, che grida a squarciagola e abitualmente ; e si dice ordinar, 
di bambini. 

Gìiencu, ragazzo venuto su stento, mingherlino. Cf. granunchiu. 

Grigna, il parlare aspro, adirato; stizza. Cf. sic. grigna = crine di ani¬ 
mali (crinjn :=: crinis): il parlare sdegnoso detto cosi dall'ispidezza 
dei crini? 

Grisùonmln, specie di albicocche. Gr. xP’JoipjXov (mola dal color d'oro). 

Groàra, uccello somigliante al beccafico. 

Grnddulare (grudduliare), scuotere, abbacchiare (per es. le olivo). Cf. 
ital. crollare. 

Grundn, broncio, grugno. Cf. sic. grunna. 

Grnpare, forare. 

Grirpt i, buc o. l’aro della stessa origine di grotta (crypta, grupta). Cf. te<l. 
Kluft fessura. 

Gu a dd a r 11 su, crn iosa. 

Guàddera, ernia. 

Gnngiiùne, ragazzo, con un colai senso dispregiativo. Origine incerta. 

Gnarlscire, guarire. Dal germanico. 

Guidare, curare, in ispocie un convalescente, massime di ciò cho ri¬ 
guarda il nutrimento. Guidarsi, trattarsi bene, delicatamente, soprat¬ 
tutto nella convalescenza. Ted. weiden = pascerò, nutrire. 

Guida, il trattarsi bene a mangiare, massimo negl'indebolimenti cagio¬ 
nati dalle malattie. 

Gnjja. ago. Cf. num. 68. 

Gujjalùorn, agorajo. 

Gujjàlldula, gugliata. 

Guln,! desiderio, bramosia, voglia. 

Gulia, bramosia, ghiottornia, voglia delle donne nel tempo di gravi¬ 
danza. 

Guliùsu, pieno di golosità, ghiottone. 
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l 


Guinea, goloso, pieno ili voglie. 

Guorfn, golfo. 

Guttàru, goccia; stillicidio. 

Gìivitn, gomito. Cubitus. 

Gukzu, barchetta. 

H 

s 


l’er la trascrizione e la pronunzia ili questa lettera è ila confr. num. 20 
(pag. 16). 

li* acca re, spacciire^ fendere. Cf. ital. fiaccare — fiaccare (lat. fia-n-go. 
Rad. vrak, brak). 

H'accntinn, spaccatura, fessura. 

H-nlóna, testuggine. Cf. num. 13. 

H'iinnaccn, collana, vezzo. Sic. cannàca (sic. ant. hannaca: Avolio, pa¬ 
gina 42): paro dall'arabo hannaqah, Cf. Do/.y, supplómonts. 

H'aurare, spirare leggero (il vento): nu h-aura vientu (e in questa frase 
por lo più si usa). Lat. fragrare, mediante * flagrare (cf. pg. cheirar). 
Cf. sic. ciaurari. 

/ ll-etta, treccia; tavoletta di fichi secchi infilali. Cf. coseni, jetta. Pare 
da flectere. 

H'occn, chioccia. Cf. sic. ciocca; dial. di Bova ttocca, ai quali duo si 
connetto il calubro (per /I — c del sic. cf. Avolio, pag. 119). Cf. 
num. 69. 

IPnlrlrnre, soffiare. Lat. subtlaro (soffiare): cf. num. 69, 93. 

H’tilrh’arùolo (h-uh-h-aluoru), soffietto di canna. Dial. cainpob. cusa- 
turo (ciuscialoru). Cf. num. 201. 

H'tmda, fonda. Da * fionda ( = fundula?) Archiv. 11, 50 nota. 

IPundarsi, slanciarsi, accorrere in fretta. Cf. cunnureze — scagliarsi, 
del campobassoso. Archiv. IV, 164. 


I 


idea, (= ecci che) forse che, in frasi interrogative e negative: idea 
aju mu cce tuornu? — oh! non ci tornerò, sta pur sicuro, 
ìettlcn, tisico (etico). 

li, voco con cui si stimolano gli asini a camminare: imperativo del 
verbo ire. 


7 







. 
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In, in, ordinar, usato nello locuzioni avverbiali, ove si suole elidere i 
assimilandosi » a seguente consonante ’m pacce (in faccia, di fac¬ 
cia); ’m bece = invece; ’m basu. Per gli altri usi si adopera vo¬ 
lentieri a (vedi), eccetto che nello relazioni di tempo: in due ure. 

Inclilre (liklre), empire. Lat. imploro. 

ìngln (inga), ruggine, astio. 

Tntrnsatta (a l'intrasatta), improvisamente. Cf. vee. fr. entrosait; diai 
di Campob. a la ndrasatta: intrasacta. 

Invernare, divenir verno. 

Irgire, ergere, alzare, ma coll’idea accessoria di cosa posante. 

Irta, erta (cf. num. 27,2). 

Irtu, erto; via erta. Cf. preced. * 


J 


Jnonne, chierico: diaconus. 

Jnuchinre (jnnkinre), imbiancare. 

Jecintn, Giacinto (n. pr.). 

Jenin, genia, razza, ma ordinar, si dice nella frase: mu si nde perde 
la jenia, a mo' d'imprecazione. 

Jcrmnnn, setjala. 

Jesi ima, bestemmia ; imprecazione (mandare a uno na jostima). 

Jestimare, bestemmiare. 

Jetture, gettare; tallire, germogliare dello piante. -Tettarsi de una parte 
= passarvi. 

Iettatura, stregoneria, mal d'occhio, superstizione sì comune e nota 
dei paosi meridionali. 

Jettùne, pollone; vermena, come di ginestra, salice ed altro arbusto fles¬ 
sibile, elio serva a legare. 

JielTiiln, matassa. Cf. ant. ted. wifan (wobon) = tessere. Sic. jiflula (if- 
fula). 

Jierniitu, manipolo, covone. Paro da merges, con mutamento di genere 
o mediante metatesi. Cf. cosont. jórtimu ~ manipolo di biade. 

Jimba, gobba. Cf. dial. di Bova chimbi. Per l'inserimento di m (cf. lat. 
gibba) cf. num. 102. 

Jimhurìisu, gobbo. 

Jinostra, ginestra. Lat. genista. 

Jire, andare-, lasciare jiro una cosa ad uno = lasciargliela, non gliela 
toccare: lasciaccielu jire (il libro). 

Jiritàln, ditale. 
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Jìritn, dito: jiritu picciulu = dito mignolo; jiritu rande = pollice. Cf. 
nani. 113. 

Jizzn, gesso. Cf. num. 00. 

Jjòmhnrn, gomitolo. Cosont. gliomeru (Doran). Cf. num. 102, OR. 
Jocaricddn, giocattolo. 

Juncn (pi. junci), giunco. 

Jungia, gengiva. 

Junglre, congiungerc, mettere insieme (p. os. quattrini). 

Jiinta, giumella (na junta de ficu). 

Jhotì. giovedì: Jovis (dios). 

Juppnnc, sorta di busto da donna. Cf. n. 15. Arabo gubbah. 

Jus.su, dritto: aviro jussu in una cosa. 

Justeriia, cisterna. 

3wnTgiù (detto ordinar, di stanze a terreno : opp. susu. Cf. n. 72. 
Juta, gita. 

Jntn, ito, nel senso di: sfinito dalla fatica (signu jutu). 


L 


tàgurn, lauro. Cf. num. 45. 

Làmia, vòlta (una stanza fatta a lamia). 

Lam]»u, baleno: oh! lampu, si dice a modo d’esclamazione di maraviglia, 
quando altri dice cosa grossa o straordinaria. 

Laneedda, vaso, orcio. Diminutivo di lagena (Ingolla = lagonula, lagon'la), 
con epentesi di n. Cf. n. 118. 

Lauda, latta. 

Langurnrsi, lamentarsi. 

Lnngiiru, lamento, piagnisteo. Cf. modenese lans = ansia, affanno. CI. 
lat. ango (forma indo-europea angli, agli). 

Largii, sost. luogo largo ; ampiezza. 

Làstlcu, fantastico, capriccioso; o ordinar, nel modo: lasticu de capa. 
Elastico ? 

Latru, ladro. 

Lattài-a, balia. 

Latte, latte; lanificio. 

Làttera, specie di fico; forso detto cosi da quell'umoro latteo, di cui è 
abbondantemente carico. 

LaTtna, piccola corrente, che si forma por lo vie quando piove. 

Lùzzaru, bricconcello, monello, detto a ragazzi. 

Lazzu, laccio. 
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Lecca, eco. Cf. sic. lecu. 

Létrandru, specie di aspidetto, che vive nell'acqua; fig. ragazzo mala¬ 
ticcio, stento. Cf. num. 149. 

Lenza, lenza', striscia di terra. Lat. lintea. 

Levare, portar via; condurre; contenere (detto di recipienti). 

Levàtu, lievito. Possono essoro tutt'e due forme di participio: lievito = 
levitato (cf. “cerco, compro = cercato, comprato); levata da levare, 
di cui è forma intensiva o frequentativa levitare. Cf. Archiv. 11, 25. 
Liberare, liberare; lasciare andare (fr. lùclier); aprire una bestia (li¬ 
berare lu puorcu). 

Lienstrn, n. pr. Cf. num. 149. 

LIccure, leccare. Rad. lik: gr. X'.*; lat. li-n-go; sanscr. lih (lóh-mi); tod. 

locken; ingl. lick; fr. lécher. 

Liegglu, leggero (dotto solo di poso). Cf. num. 53. 

Lientu, magra, mingherlino. Lat. lentus flessibile, sottile (cf. Ione; tod. 
lilld = ital. lindo. 

Llgàrn, vermena verde attortigliata per legare ; stroppa. 

Ligorlzza, liquirizia. Cf. num. 42. 

Limbn, vaso di terra cotta ad uso di cucina ; piccola misti hi da cereali. 
Cf. dial. di Bove limbedda; sic. lomnui: pare «dall'arabo melcmm 
(maltese lembi) récoptaclo, vaso de forme sphérique avec deux trés 
petites anses. Dnzy, Suppléments. 

Linazzn, capecchio. Sic. id. Cf. num. 189. f 

Lindine, lendine (più spesso noi pi.). 

Linguùtu (lingùtu), linguacciuto. 

Llnterna, lanterna. 

~~ Linósa, seme di lino, linseme. 

Llsciotterìn, leccornia. 

Lissin, ranno. Cf. n. 90 

Litra, specie di misura da olio. Basso lat. li tra. Cf num. 13. 

Litrnru, fannullone, pigro, ozioso. 

Loffi!, fico immaturo. 

Lognu, filetto (spoc. di majals). 

Loice, Luigi. 

Lordia, lordura, lordume. 

Luce, luce, lume: fare luce a uno. 

Lucertiìuie. ramarro. 

Lucise, fuoco (ma quello che serve agli usi della casa). Cf. bov. lucisi. 
V. num. 200. 

Luméra, lume, lucerna (alla foggia antica). 

Luni, lunedi. Cf. juovi, marti, miercuri: cf. Inni dei dialetti sett. (Muss. 
Beitrag, 79). 

Luppinàta, terreno stato coltivalo a lupini. 
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M 


Macare (macari), magari: inorare Rio — magari I io. Si usa 

oltre r identico senso dell' itati-, nello scusarsi di non poter faro un 
piacere; e si vuol significare: volesse il cielo io ti potessi giovare 


o favorire. Cf. num. 13. 


Maecarrunàrn, asse , ove si distende la pasta da far maccheroni; spia- 


natojo. 

Maccarrunl, maccheroni. 

Macliina, macchina. 

Macinieddn, macinino. 

Magnria, stregoneria , malia. Cf. sic. mancia. 

Magàru, stregone. 

Magazzienn, magazzino; cantina. Cf. num. 10. 

Malstra, maestra : ma(g)istra. 

Maestra, forma letteraria di maestro. Vedi mastru. 

Mnjiddn, madia. 

Mnjise, terreno lavorato colla zappa (por lo piu nel pi.). Cf. n. 27 ; 200. 
Majorca, sorta di grano gentile: cjxlvello (siligino?) 

Majir, maggio; por di sambuco. 

Malandrina, birichino, briccone, e si dice por lo più a ragazzi inquieti 
e disolibedienti. 

Malatizzu, gravemente infermo. 

Malatusu, malaticcio. 

Mammà, mamma, ma si dico solo dalle persone civili : dal fr. marnati. 
Mammana, levatrice. 

Mamprióne, specie di grano. 

Manca, luogo sito a bacio. Cf. destra. 

Mnndrn, Diandra; ovile. 

Mnndriine, poltrone, ozioso. 

Manganare, maciullare (il lino). 

Malignali, maciulla. 

Mangiarleddn, vezzeggiativo o dimin. di mangiare (sost.) 

Manginsune, prurito. Cf. frane, demangeaison. 

Manglatina, rosicatura, tarlo. 

Mnngiatii, intignato. 

Mangicuognn, mangiare; companatico. 

Mangiuliare, mangiucchiare. 

Manijare, maneggiare; dimenare. Riti, dimenarsi; spicciarsi. 
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Manijja, specie di paletto, ricurvo nel mezzo, donde s' afferra, e scor¬ 
rente orizzontalmente tra due anelli conficcati nell’uscio. Manicula? 
Gf. Archiv. glott. IV, 163. 

Manipuln, cazzuola. 

Mulina, mannello, e propr. un mannello di fieno. 

Muiinùje, esclamaziono imprecativa: malannaggia (cf. sic. malannaggia, 
malannaja). Si dice tanto solo (o allora si suol ripeterò: mannajo, 
mannajo), quanto con aggiunta della persona o cosa, a cui a’ im¬ 
preca : mannajo lu ddemuonu. Cf. nurn. 106. 

Munticinre, soffiar forte col mantice. 

Mautlsinu, grembiale fino, ili gala. Cf. lece, mantesinu. Arch. IV, 136. 
Mappiun, cencio da pulire, canovaccio. Lat. mappa. Cf. fr. nappo. Sic. id. 
Marlin, malva. 

Marbizzn, specie di tordo. 

Marcaiiziine, mascalzone. 

Marciai noni, merciajo. 

Mai ■ciliari, n. pr. di paese: Marcellinàra (Marcellinoria: cf. num. 24). 
Mftrgiu, terreno incolto, prato. Forse dall'arabo marg marais, lierbages, 
champ (Dozy, Supplómonts). Cf. sic. margiu — terreno acquitrinoso. 
Muri' itine, spazzatura; tutto ciò che si butta via, coll’idea accessoria di 
gran quantità. Ital. marame. 

Marrcddn, matassa. Dial. bov. id. 

Marti, martedì Cf. inarti dei dial. settentrionali. Muss. Beitrag, 79. 
Martùorn, mortorio; il sonare a morto; tribulazione, martirio. 

Marùce, manico della zappa, della scure, ccc. 

Maruzza, sorta di chiocciola buona a mangiare. Cf. fr. morue. 

Mnscatiira, toppa. 

Mascidiln, ascella. 

Mnscn, stanghetta della toppa; mortaretto. Cf. sic. mascu. 

Màsculu, maschio. ~ _ 

Massari a, terreno coltivato a grano o a cereali in genero. 

Mnssàrn, guardiano di buoi. 

Mastru, maestro, mastro; fabbro; mastru de scola; mastru fravicature; 
mastru forgiuru — muratore, fabbro ecc. In senso generalo ma¬ 
stru s’intende per manifattore qualsiasi (sarto, legnajuolo). Cf. 
maestra. 

Mnstrulascia, falegname. Paro da mastru di ascia ( il convertito in l). 
Matessàru, aspo manesco. 

Mutinu, mattino: lu matinu = la dimane, il giorno seguente. Lat. ma- 
tutinus (dies). • * 

Maire, madre. 

Matrcpernn, madreperla. 
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Matrice, aggiunto a chiosa: chiesa principale, parrocchiale. Cf. sic. ma¬ 
trici: vcc. fr. maitrise? Avolio. 

Mnttunedda, sutterfugio, maniera ila tenere a bada. 

Marita, n. pr. di luogo. Cf. num. 16., 

Mazza, massa, Nel pi. mazzo = percosse, battiture. 

Mazzacàne, sasso, grossa pietra ; poltrone, indolente. Cf. sic. mazzaiam 
Mozzarleddn, mazzolino. 

Mazziàta, bastonatura. Cf. mazziare. 

Mazziare, bastonare. Cf. il pi. di massa. V. num. 216. 

Mazzicare, masticare. Si dice ancho degli animai, (spoc. asini), allo, 
sono in frega d'amore, por quel colai atto che fanno di mastica . 

Cf. num. 92. 

M azzini e, poltrone, uomo grave a muoversi, lavorare. 

Mbnrrnre, sbarrare, impedire. 

Mbarsamare, imbalsamare; riti, godere grandemente d'ima cosa : nn eco 
mbarzamu (nel tal luogo). 

Miniseli (mbasca), ansima, affanno. Cf. sic. basca = deliquio, smania. 
(Avolio). 

Mbazare, intaccare una pianta, perchè secchi. 

Mbecilisclre, indebolirsi, offuscarsi la vista, (anche riti.) Proso assol. 
perdere il lume degli occhi (e si dico ancho: mbeciliscire a uni. 
l’uocchi). Da imbccillis debole. 

Mbelenare (invelonare), avvelenare. Mbelenarsi, adirarsi fortemente, 
arrabbiarsi. Mbelenatu arrabiato. 

Mberu, prep. verso. Cf. cosont. morii. Può essere semplicemente altera¬ 
zione di versus (cf. n. 105. 139), sobbone io non trovi altri esompj 
di rs in r. Il Dorsa, con poca vorisimiglianza secondo me, cita il 

gr- V-lpoi- . , , 

Mbiare_Xiubijare), avviare (mbiare lu trappitu, lu tilani e sim.;: nv- 
viarsi, partire (anche riti.). 

Mblatiddu, maniera d'esclamazione, allorché altri dice o fa cose di poco 

- - è nes sun momonto o che punto non lo riguardano. 

Mbirnre, divenir veemente, intenso il desiderio d una cosa; o ordinar. 
— iTdico della fame « della sete (mi mbirau la site) * Virare :cf. vis, vir. 
Mbiscare, mescolare, mischiare. 

Mbiscn, il mescolare. 

Mhiviscire, ravvivare, risuscitare ; neutro o rifl. riaversi, tornare come 
—■ - dà morte a vita. 

Mbizzinre, corrompere, sedurre, insinuare cattivi principii. 

Mbizznre, insegnare. Rifl. imparare. Cf. ital. avvezzare. 

Mbojjnre, involgere. Cf. ital. invogliare — coprire (cf. boi. invujai). 
Confesso non vedor la ragione di dover risalire a inooluculare, come 
suppone un tar.io dotto e ponderato maestro di etimologie quale il 
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Machia (Archiv. II, 20), tanto il cal. che l'ital. potendo derivare be¬ 
nissimo da * in-vol-iare = involvero. Cf. num. 51. 

M hot are, accostare (l'uscio). * Iu-voltare. Cf. n. 03. 

Mbrlgn, briga, lite, baruffa. 

Mbrlgarsi, venire alle troni, azzuffarsi. 

Mbrojjatiiin, imbroglio, arruffio. 

Mbrnscnre, abbrustiare, bruciacchiare. Cf. dial. di Campob. ’bbruèchià. 

Mbrusclnare, gettare per terra: mbruscinarsi buttarsi a terra, insudi¬ 
ciarsi; o ordinar, si dico di bambini. 

Mbruscti, puzzo di bruciato. 

Mbrnstnllscire, tostare. 

Mbuccare, mandar giù un boccone; metaf. divorare colle parole. 

Mbudilnjju, tappo, turaccio. * Bullaculum. 

Mbuddare, turare. 

Mimi icore, ravvolgere confusamente una cosa. Cf mbojjare. 

Mbullentina, imbroglio, arruffio. 

Mhumba, voce infantile per dire: acqua (cf. ital. bombo). Basso lat. bua, 
con cui i bambini significavano il desiderio del bore. Dioz, Grani. I J , 
11. Cosont. bu, mbu. 

Mbnmbuln, mbiìmbuln, vaso di collo stretto ad uso di vino, acqua. Cf. 
cosent. vumbulu, vumbula, vummulu, gummulu. 

Mbnttare, dare una spinta. Cf. frane, bouter; sp. botar, ted. bózen ur¬ 
tare (Littró). Ital. buttare. Sic. ammuttari. 

Mbuttìta, coltrone. 

Molaiigiann (melatigatta), sorta di fico (brogiotto?); petronciana. 

Melóne (d acqua) cocomero; (de pano) popone. 

Menzàlnra, specie di misura, elio vaio mezzo tomolo; mezzaruola. Cf. 
sic. minzalora = barilotto. 

Menzanile, mezzanino. 

Merlare, meriggiare. 

Meribile, decente, conveniente. 

Meri re, convenire, star bene (una cosa ad uno). Da inorerò? 

Mlcrin, lucignolo. Cf. fr. mècho; ital. miccia. 

Micruun, ugola ; tonsilla (cadire hi micranu a uno — venirgli le ton¬ 
sille). 

Mica, abbrov. di Domenico. 

Mlendula, mandorla. 

Miendnlàra, mandorlo. 

Mienzu (f. menza), mezzo. Cf. num. 05. 

Miereu, segno; cicatrice. Sic. morcu. Cf. num. 23. 

Mlereuri, mercoledì. Sic. mercuri; mercore dei dialetti sett. Muss. Bei- 
trag, 79. 

Mierulu, merlo. 
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Minare, battere, picchiare, assestare un colpo (minare nu pugnu); sti¬ 
molare una bestia, darle una voce, una frustata; soffiare, tiiare 
(del vento). Cf. n. 2. Dioz. Gram. I*, 20. 

Minchia, pene. Mencula (minc'la, minelja) = mentula, mombrmn. Aseoli, 
Studii critici li ; Saggi italici I. 

MlngrA, lamentio, irrequietezza dei bambini, special, quando hanno 
sonno. 

Minna, poppa. Per questa parola di dubbia origine vedi Dioz, otym. 
Wòrl I 5 (in mina). 

Mintlre, mettere; dotto nssol., posare che fanno le donno il poso che 
portano sulla testa; cominciare ad essere maturo (mintiro i corasa); 
scommettere. Part. misu, mintutu. 

Minzognàrn, bugiardo. 

Mise, mese. Cf. n. 27. 

Mità, metà. 

Milicnlùsn, casoso, timoroso. 

Minia, milza. Cf. num. 63. 

Minerdn, merda. 

Mmerdiiau, merdellone. 

Mo, adesso, ora: mo nd'a vanti (d’ora innanzi). Lat. modo. 

Mòbile, mohiln, mobilia. 

Mola, dente molare. 

Monac&ra, sorta d'arbusto: saracchio? 

M ormò SU, moccicoso; piagnucoloso. 

Morseddure, far colazione, asciolvere. Cf. sic. nmmursari ; spagn. al- 
morzar. 

Morsieddu, colazione (dei contadini). Cf. sp. almuorzo; port. alinolo, 
almor$o (Diez, Wòrt. IP, 93). Cf. muorsu. 

Mortaeina, carne di bestia morta, non scannata. 

Moticare, muovere; molestare, dar noja. Cf. num. 216. 

Motiva, motivo, cagione: fare motiva (il tempo) far segno di voler 
piovere. 

Mpacchlare, urtare in cosa sporca e liquida in modo da restarne im¬ 
brattato. Sic. mpacchiari = imbrattare. Cf. pag. 46, nota 3. 

Mpacchintinn, imbrattamento; cosa fatta o detta confusamente. 

Mpnppngnddnrsi, imbrogliarsi nel discorrere; impappinarsi. 

Mpajare, aggiogare, appagare (ordinar, dotto dell aggiogare i buoi al 
carro, all’ aratro). 

Mpnnnntina, impennatura. 

Mpnnnn, maniera avveri), a galla, alla superficie. Cosent. id. 

Mparare, imparare, apprendere; insegnare, indicare (mpararo a uno 
la via). 
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:zt. ■'* re " p "" * -*») 

«partocchlar “ r *™ ,sono 1 Cf n. 35; 199. 

Mpasturnre, impastojare. 

5emHre ,Ìare ’ ! mpaSt0Cchiare ’ ^ntar frottole. 

pesare (mpe^/ 

*p*LZTL£L Pare iaten8ivo doì lat - ‘ ,avu u “ mpesa 

* p, “”ó 

cari = incollare. 1 ’’ lu tl V V U mptcatu! Sic. mpi- 

JJl'ielala (mpiènta), incerato. * 

[ ^TZ SL^tr? ..“ — « - 

Mpiernu, inferno. Cf. num. 139. 

Mpigna, tomajò. Cf. fr. empeigne 

■ p » 7 ' 7r =. 

pangoro). T ^ ' Rad - palv Cp»k, pig : cf. lat 

m... facce d. „ pi .„ e—— d’ingiùria). Ut 

riposta, posta (del rosario). 

(mpracidi 8 ci^i)> infracidarsi. 

Mprascattna, c OS « /&,„ arruffatamente. 

. - *. « 

Mpruntare, imprestare. Ria. prendere in prestito 
Mpncire, spingere, far ressa. Fuleire ? ' 

Jpu<I.Ia, bolla, enfiagione. Cf num. 140 
Mpurnare, infornare. Cf num. 86 ; 139 
Mpurra, soppanno, fodera. Sic. e leccone nfurra Cf in. , 

ture (voc. fr. fourre, ondo- fourrorì- i , ' ' lta ‘ ’ JOn ' a ; fiali, 

gotico fodr. Cf. num. 80; 130. ’ ^ Ht ' U ‘ ra ' AItri cita 

Mpnrrnre, foderare. Cf. num. 86 ; 139 . 

Mu, particella congiuntiva, che serve ad unire due t , • ■ .. 

nolo nesso e dipendenza da uno ad altro v ebo ma ’ - Cand ° " 0 “ 
lendo a risolvere l’infinito: cf. n. 101 - 000 r f 8 P e f 818 «mo va ' 
ncluana (digli cho salga). Avolio *>17 ’ ’ ' Sl °' ”** dicci mi 

Bm nu,h * ! “ »«»• -a 
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Muccatùre, filetto (moccichino). Lat. mucus moccio. Cf. fr. «ouchon-. ' 

blil 1 (muRdicune), midolla del pane. Cf. pag. 17, nota i. y 

Mujjére, moglie. 

Mulinar», mugnajo. 

Mulogna, tasso (animale). camD obassano munnà - sbucciare; 

Mun(lare, sbucciare; sarchiare. Cf. campoiias..a 

pg. mónda = sarchiatura. Ja mac i„ a tura. Nel dial. 

Mundteddu, misura di grano, c . I n , ne l s ; c . (immilla: 

—i-— - 

s “vzlt “• » " e “ i 

pronnent le. meùniers pour moudro. Roquefo.t. 

Mnndizza immondizia; spazzatura. 

, js ^.... ». «•>. 

Wt .,-C (mungire nu d fr monceau (yec. fr. moncel = 

Muuzieddu, mucchio, bic. mun 

* mónticellus) ; dial. bov. monzeddi. 

Muoccn, moccio. Lat. mucus. 

si:.™; « *»■<*• - <» —»• va< ’ 

di tempo. Cf. fr. morceau : vedi num. ti. 

SE r~' — w, “ 0> - " Do ”* 

richiama gr. harnhini. 

Murrica, capriccio, vez.o, detto poi 1 
Murricùsu, capriccioso: cf. murrica. 

'Muru, mora: pi. i mura. 

Sir™» c»ti“Z™'il gatto- Cf. itat. mici», »»- ^ 

Musciu (massa), «.ascio, t»», ‘j “ Z"„ ’ pe/itnalcho sOmiglianta 
Mtìscala. cocco del tm. Fa™ *-»* ” ’V di>l , ui *r Italia 
colla mosca. La parola c anche del sic., P 

Superiore e del provenzale. 

Mussarla, musoliera. Q mLnacc ia: cf. capuzziare 

Musslare, torcere il muso in att 

Musso, muso. 

Mnstazzu, mostacchio. Cf. num. 1 • 

Mustazziiolu, mostacchio. 
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Mutimela, ogni capo di biancheria. 

Muzzlcare, mordere, morsicare. Cf. num. 72. 

Stuzzicane, morso. 

.Muzzu, mozzo: a muzzu (parlando di lavoro o di apprezzamento di una 
cosa) = a cottimo, all' ingrosso, ad occhio (cf. sic. a muzzu — al- 
l’ingrosso); Juovi muzzu (giovodi grasso). 

IMuzzùne, moccolo, mozzicone. 


N 


Naca, culla. Sic. cosent., dial. l>ov. id. Ktimologia incerta. Il Dorsa cita 
il gr. naké = pollo lanosa; ma può essere anche dall'ar. qinaq (cf. 
Dozy Suppléments) = luogo dove si dorme; quando non si voglia 
derivarlo da navica, atteso la somiglianza della culla colla navicella. 

Naniu, nano. 

Nannn, nanna, nonno, nonna. 

Nasca, narice (nas(i)ca). 

Nastruzzu, nasturzio: motatosi. 

Nature, nuotare. Lat. nature. 

Naticchla (natikkia), saliscendo, nottolino. 

Navetta, spola, navicella dell' incenso. Cf. fr. navette. 

Ncagnarsl, corrucciarsi, pigliare il broncio, per lo più detto dei bam¬ 
bini. Cf. sic. ncagnarisi: da incandiarc — diventar rosso pereollora? 
(cf. Avolio 202); da * incarnare? cf. accanarsi = incollerirsi. 

Ncnppare, incappare : duve incappai, duve ncappamme (con senso escla¬ 
mativo) = a che son venuto! 

Ncardare, cardare. 

Ncar ricare, incaricare. Riti, ncarricarsi d'una cosa, averne cura, pigliar¬ 
sene pensiero. 

Ncavunare, precipitare in fondo. Cf. cavuno. 

Ncazzarsl, irritarsi, adirarsi forte. 

Nccnslerl, turibolo. Cf. sic. ncinzori; fr. enconsoir. 

Nehiastru (nkiastru), inezia; piccolo dono. Cf. num. 07. 

Nchlatrare (nkintrnre), gelare. 

Nchimnre (nkimare), imbastire. Cf. sic. ncimari. 

Nchimàtura, imbastitura. 

Nell indire, coprirsi (il tempo); piovere dirottamente. Cf. allargarsi. 

Neliiiiostrn, inchiostro . 

Nclgnare, manimettere una cosa, come un pane, una botte di vino: co¬ 
modare a maturare (detto di frutte: ncignare le ficu, i cerasa). 
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Basso lat. incaeniare = rinnovare. Cf. incignare del lucchese nel 
medesimo significato. 

Xeoddlscire, scaldare. Cf. num. 63. 

Ncriseirgl, non aver voglia, farsa di fare una cosa: mi ncrisciu 
(ncrisu) può voler dire tanto: non mi sonto bone, quanto: sono pi¬ 
gro, svogliato. Da ingravescere = sentirsi stanco, annoiarsi: secondo 
il Diez da aegrescoro, increscere. 

Scroccare, appendere ad un uncino; rifl. (ncroccarsi una cosa) portar¬ 
sela via (coll’ idoa della fretta e della violenza). Cf. cruoccu. 

Scroccare, incaponire (di cui è corrispondente idealo: cf. crozza = 
capo); essere testardo. 

Scugnnre, mettere il cuneo (ncugnaro nu zappane); calcare fortemente-, 
Cf. rifl. ncugnarsi ponzare. 

Snciijinc, incudine. Cf. num. 57: aretino ant. ancugine. 

Scontrare, incontrare; rimproverare. Per l’« da o in posizione v. Arch. 
glott. IV. p. 133 in nota. 

Xcunu, alcuno. 

Scatta, folto, denso. Pare afline di angustus. Cf. cosent. nguttu (ngutta, 
cuttu) = vicino, presso (Dorsa); sic. ncuttu (agg. 0 avv.) = viciuo; 
folto. 

Xdiàna (sott. gallina), tacchina. 

>'diami, granturco. 

Xdirizzarsi (detto del tempo) rimettersi. 

Xdivinajja, indovinello. 

Sdorare, dorare. 

Sdncire (ndnclrsi), sopportare una ingiuria o un dispiacere senza ri¬ 
sentirsene. Lat. inducere sibi (pres. ind. io induca). 

Sdurcare, pigliare abitudine di andare in un luogo, massime ove sia 
da mangiare o rubare. 

Sdurisclre, nduriscirsi, indurire, indurirsi. 

Xdurtu, indulto. 

Xejjn, nuvola (la nebbia si dico càmula); golpe, cioè quella tal ruggine, che 
s'ingenera nelle biade, prodotta dai vapori maligni dell'aria, elio for¬ 
mano la nebbia. Cf. n. 68. 

Nesclbe, uscire; nascere. All’w prostetica avrà influito nascere. Cf. n. 1-10. 

Xesclturii, enfiagione, nascenza. 

Xgajjn, fessura. 

Sgnjjnre, indovinare. 

Xgullpiitu, capace, abile, ingegnoso (nel fare lavori). Cf. galipu. 

Sgnngn, ciccia, carne: termino bambinesco. 

Sgarrare, indovinare, riescine in una cosa. Cf. ital. sgarrare. 

Xgerrare, riescine, indovinare: cf. ngarraro. 
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Nginriare, chiamare uno con nome spregevole, denotante qualche di¬ 
fetto corporale; e per lo più si dice di ragazzi. 

Ngnrdlzzn, ingordigia. 

Tigorfnrsi, ingolfarsi, penetrare addentro. 

Ngrignure, basire dal freddo ; crepare dal piangere (detto doi bambini). 
Cf. grigna. 

Bfgrizzularc, ricevere impressione di spavento, ribresso; far caso di 
una cosa; commuoversi. 

Ngrizznlùnc, brivido, commosione por cosa spiacevole o spa\ontevolo. 
Ngrùomn, impaccio. Glomus? 

Ngrupare, ficcare pel buco; rifl. cacciarsi per entro un buco. Cf. grupu. 
Kgnantn, guanto. 

Ngnliare, carezzare, allottare con belle maniere o con dolio cosine. Cf. 
gula, gulia. 

Nlfettare, intessere (* inflectare). 

Kìepita, nepitella. 

ITtgTiru, nero; livido (niguru do lu friddu; ti fazzti niguru = ti bastono 
da far venire il livido). Lat. niger (* nigorus). 

Nlgnrufiimn, nerofumo. 

Ninna, la ninna nanna : fare la ninna. 

Nivéra, conserva della neve. 

Njelatn, freddoloso (gelato). * 

Njornnre, far giorno. Cf. sic. agghiurnari. 

Nnestrii, all' i nfuori. 

Nnoeca, nodo, cappio. 

Nqnetnre, dar noja, molestare. Rifl. adirarsi. 

Nqnetltùdine, inquietudine; noja, molestia. 

ffsajimàtn, sconclusionato nel parlare; sciatto nel fare. Cf. sajimo. 
Nsenie, insieme. 

Nsinga, segno, cenno: faro nsinga = far cenno. Cf. singa: v. num. 117. 
Nsingare, additare, dare un cenno. Cf. singa. 

Nsipitu, insipido. 

Ntassare, attossicare. Cf. sic. attassari = avvelenare. 

Nteja, capanna, piccola torre per lo più fatta di legname. Basso lat. 

attegia = copertura: cf. tego. 

Ntiernn, segreto pensiero, intima idea. 

NI lunare, sonare gli ultimi tocchi della campana. 

Ntinnu, tintinnio, suono, rintocco della campana. 

Ntisa, (= intesa) udito. 

Ntlsiccliiare (ntisikklare), intiSichire, ma nel solo senso di restare 
come seccato dal freddo. 

Ntostare (ntostarsi), divenir duro, secco. 

Ntìionl, Antonio. 







-V" 

Tftura, cf. antura. 

Nu (proclitico), non: enfatico no. Lat. non. Cf. pisano nu, nun. 

Jiate, noce (frutto): nuca de lu cuoddu = nuca; nuce de cuoddu = bir¬ 
bante, maligno (cche nuco de cuoddu!). 

Nucldda, noce avellana. 

1° linda, nudo. 

2° Nuda, nodo (pi. nudi, nudura). Cf. n. 35. 

Kuddu, nessuno. 

Jìumlnitta, rinomanza. 

Nùnzzuln, nocciolo; sansa (nel pi. i nuozzuli). 

Nurteddn, (= nerollo) nero, dotto d’ una qualità di ciliegie. 

Nnsljare, sentir nausea, schifo d’una cosa che si creda o paia sudicia. 
Cf. num. 44. 

Jfuzznredda (muzzaredda?) sorta di cacio. 

Nzertnre, innestare. Lat. insertare (frequentativo di in-soro: rad. sar 
connettere, annodare). Cf. pg. cnxertar, gen. insei, mant. inserir, 
croni, ansrì. Archiv. II, 354. 

Nziermu, Anseimo. 

Nzlertu, innesto. 

Nzlnzulu, giuggiola. Cf. Archiv. Ili, 172. 

R'zitn, setola, crine (di porco o cavallo). Cf. num. 89. 

Nzunza, sugna. Lat. axungia. 

Nzurare, ammogliare: inuxorare. 


o 


Occliiettu, occhiello. 1 

Ocieddu, uccello. 

Ojjuliiorn, vaso da tenere olio; orzajuolo. Cf. ugliarc di Campobasso: 

Archiv. glott. IV, 147. 

OJjastru, olivastro. Lat. oleastor (oljnstro). 

Ojjulùrii, venditore di olio. 

Ordicn, ortica. 

Organicttu, organino. 

Orlcchlàjina, orecchioni (malattia). 

Orillcc, nome comune del giojellioro, doli’ orefice e del cesellatore. 
Òspari, legumi in genere. Cf. num. 13. 

Oltàta, specie di fico: dottato (come la desiderata, la buonaT) 

Ottibllo, giovevole (per lo più detto di cibi). 
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Paccar làt a, spiantato, bisognoso (termine del gergo). 

Pacchiana (pakkiana), contadina (propr. la donna vestita secondo il co- 
stume calabrese). Probabilmente dal greco rta X é S solido, grosso, 
grasso: cf. cosont. pacchiune, paccuno = grosso, paffuto; sic. pac¬ 
chiana donna grossa e ben nutrita. Cf. ital. pacchierone (pac- 
chierona). 

Incelare (pncciare), far delle pazzie', oprare da pazzo. 

Pacciarriitu, la befana, gli spiriti (detto a bambini). 

Faccia, pazzo. 

Pacienza, pazienza. 

Pagùrn, paura. 

Paise, paese. Cf n. 27. 

Pnjjalóra, stalla: termine basso. 

Pnjjnrti (pajjara), pagliajo. 

Pajjetta, cappello di paglia. 

Pnjj ime, paglione, pagliericcio. 

P-ilblrè C l lP : dM ° T P ' ll0; bast0nata: WU*™ » palate - bastonare. 

1 aliare, bastonare; battere con palo. 

Palnmbll, palombo; colombo. 

Pampina (pnmpana), pampino, foglia. 

Panarizzu, patereccio. Lat. panaricium: cf. modenese panare/ 

Jrttnuru, paniere. 

Panicuottu, pappa. 

Panna, panno. Noi pi. i panni s'intendono anche il bucato: ampraro i 
panni = stendere il bucato. 

Pannizzn, pezzo di panno, in cui si .-avvoltano i bambini. 

Ianza, pancia, ventre: animala de panza (che non pensa ad altro che 
a mangiare). 

Pauzureddn, polpastrello. 

Paini, babbo, detto dallo persone civili. Cf. mammà. 

Pnparina, rosolaccio. Dial. coseni, id. Cf. num. 13. 

Pàpera, oca. 

Pappa, voce fanciullesca per dire: pane. 

I ambularli, parolajo, cantastorie. 

Parahante, n. pr. di persona. Cf n. 20. 

Paricchiu, pago di buoi aggiogati all'aratro. Lat. pariculum : cf ital 
parecchio. “ al - 
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Parire (pres. io filini = io pajo) parere; comparire: patire l'orto = 
dolore fortemente. 

Parimi, palmo, spanna, misura equivalente a metri 0,258. 

Parra, parlata. 

Parrasfa, parlantina; cicaleccio. 

Par réni, cava di pietre. Gf. sic. piffera. 

Pnrrettleri, parolajo. 

Parricida, lapillo (in senso coll.). 

Par r Idda, cianciallegra. 

Parte, parte : de parto = invoco. 

Partire, partire; andare in campagna. 

Purturisclre, partorire. 

Passa, buon carpiccio di busse (faro na passa) ; passo (di uccelli e di 
animali che passano in determinato stagioni). Cf. sic. passata (do li- 
gnnti). 

Passiettu, specie di misura di lunghezza (di duo palmi); andito pic¬ 
colo. Cf. sic. passetto. 

Passu, passo: a ppassu = piano. 

Pàssula, uva passa. 

Pastiddu, castagna secca sbucciata. 

Pastóra, pastoja. 

Patetici-mi, Padre eterno. 

Patire, (pres. io patii, tu pati) patire: farsi maio patire — farsi man¬ 
caro dol necessario (massime di coso attenenti al mangiare); acca¬ 
dere (di fatti tristi): guarda celli disgrazia echi mi patio ! 

Pntre, padre. 

Pecnràru, pecorajo. 

Pedalóori, calcale. 

Pedamientn, fondamento. 

Pedàuiinu, piede dell' arcolaio. 

Pedo, piede: da pedo — daccapo. 

Pedittóozzulu, calpestio. 

Pednccliia, pidocchio. 

Peddnru, cuojajo. 

Pelegrinn, piccolo mantello. 

Pendimi, pendio, china. Pendimi — pendimi, ma nella maniera avveri). 
a la pendimi (all' in giù). Gf. sic. pinninu in ugual significato. 

• Pcndulinrc, tenere in sospeso, in bilico; rifl. far l'altalena. Gf. n. 216. 
V Sic. pinnuliari. 

Pendolimi, penzoloni. 

Peniare, penare; essere nell'indigenza, nell' angustia. Cf. sic. piniari. 
Pensata, pensamento. 

Peppc, nbbrov. di Giuseppe. 


8 
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Perchincca (per k iacea), porcellana. (erba). Lo due pai olo sembrano essere 
bone affini, ma formato con diverso suffisso: il calabro rifletterebbe, 
un * porc(o)laca. 

Perduro (percare), forare, penetrare (specie dell' acqua, che in pio¬ 
vendo trapassa i vestimenti). Fr. porcor. Per 1" etimologia cf. 
Littré e Die?,. Cf. sic. pirciari — bucare. 

Percuocn, albicocca. Lat. praecocus. Cf. sic. pircocu. Vedi pagina LI 
in nota. 

Perineliiro (perlukire), riempire, colmare fino in cima: perinchire mi 
fuossu. Da per intensivo (cf. pormagnus, porfringo) o incliire. 

Perthsu, pertugio; apertura. Pertnsum. 

Pesuliare, alzare, s ollevare ; rifl. alzarsi c he fa il malato, quasi sospon- 
dondosi sul lo tto. 

Petrapùmlco, pomice. 

Petràta, sassata. 

Petrndda, sassolino. 

Petruddinre, tirar sassate. 

Petruddiata, sassajuola. 

Petrnsìnn, prezzemolo. 

Pet.tinlssa, pettine, da signora. 

Pezzn, pezza, cencio: pozze vecchie = ciarpe; forma (di cacio): moneta 
d'argento pari a L. 5,10. Cf. sic. id. 

Pezzami, cenciajuolo. Cf. pezzivecchiaru. 

Pezzente, povero, misero, pezzente. Participio di 'peto. 

Pezzenteria, miseria. 

Pezziare, pezzijare, fare a. pezzi. 

Pezzivecchiaru, cenciajuolo. 

Pezzudda, pezzolina. 

Pezzuottu, piccolo appezzamento di terreno. 

Piattóni, rastrelliera da piatti. Cf. sic. piattora: v. num. 22; 191. 

Pica, pica, gazza. 

Picastrn. Non so doterminaro il significato di quosta parola, cho forse 
non no ha nessuno; ma si suol diro a maniera di stornello: pam¬ 
pino de pica picaslru. Cf. num. 149. 

Picàta, seccatura; inezia, piccola quantità di coso. Cf. sic. picca = poco. 

Picntijnre, seccare, importunare, massimo nel domandare qualcosa: 
termino basso. 

Piccirilli!u, piccolino. 

Plcciridditzzu, piccolino, fanciullino. 

Piccini iddìi, bambinetto. 

Piccluoltu, giovinotto; anello n. pr. di casato. 

Piedini, pecoro, capretto, becco. Cf. pecoro per becco della campagna 
pistojese. 
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Pienezza, torzone. 

Pienslca, forse che (propr. pensi che): pionsica a ttia mi stimili (in 
modo interrogativo); forse (assolut.). 

Pierslcu, pesca. 

Plessulu, scheggia, truciolo. Paro lo stesso che pasclo, pesco, Peschio 
della provincia di Napoli (su di che vedi Archiv. glott. Ili, 456), che 
è derivato da pcssulum nel significato di pietra: pendere. Ma forse 
è da preferire l’altra etimologia da pinsere proposta da Caix. 

Pigna, pino. 

Piglilitil, pignatta. 

Pigimi àru, pentolaio. 

Plgnntieddu, pentolino. 

PignoliMa, pinocchiata. 

Piglila, barbatjianni. 

Plgnliare, pigolare, piagnucolare. 

Pijjare, pigliare; attecchire (dotto dello piante). Questo verbo è d’ uso 
comunissimo come quollo cho sostituisco sempre il verbo prendere 
(pijjarsi la tale in moglie). Si dice: pijjarsi ardire, arbitra, cunfi- 
donza; pijjarsi de paura, do si’igitu (essere preso da paura, aver 
suggeziono): pijjare a petrate (lanciar pietre), pijjare a scaifo 
(schiaffeggiare); pijjarsi a parole '(questionare, dirsi dello ingiurio). 

Pljjata, pigliata, presa; specie di dramma sacro, in cui si rappresenta 
la prosa di Cristo o la sua flagellazione. 

Filaceli, fango, melma, mola. Cf. pillacchera. Pare da mjXó; fango. Cf. 
mpiddaro. 

Pllnre, bruciare; rifi. bruciarsi (nell'acqua bollente). Si usa spesso delle 
vivande, allorché sono troppo caldo (sa minestra pila). Pare da pila 
(levar via il polo, spelare). 

Piliccn, peli cresciuti sul mento, ma usato quasi esclusivamente nella 
frase: toccare lu piliccu. Voce bassa. Piliculus ? 

Piln, pelo : pilli caninu = lanugine. 

Pilucca, parrucca; sbornia. 

Piiinnlàrn (ordinar, pi.), ciglio. 

Piiinulii I piu nula), pillola. Cf. il campobassese: pinnula; lomb. pinola: 
sic. pinnula. 

Pintn, cattivo, disobbediente; c por lo più si dico di donna (è nnu pinta 
== è un demonio). 

Pipnrieililn, peperone; o si dico anche del colore rosso vivo. 

Pi pittila, pipita. 

Pippn, pipa. 

Piràjinu, pero selvaggio. 

Pi rara, pero. 

Plrlettu, fiasco di creta da vino. 
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PiripaccMn (piripakkiu), sorta di giuoco alle carte. 

Piritnre, tirar coreggie. 

Pirltu, peto. Lat. peditum. 

Piru, pera. 

Pirilne, pinolo. Cf. dial. bov. piruni; sic. pinini = zipolo; modenese o 
bolognese biron = cavicchio, piuolo (cf. Archiv. II, 313). Cf. n. 13. 
Plrùoccluln, cavicchio, bischero. 

Pisa, peso equivalente a 5 rotoli, o ordinar, si dico d’tin mannello grosso 

Pisale, sidice di cose che misurandole non si calcano: na limbo, de farina 
pisalc (opp. corcata). Pare derivi da pendere (cf. postillare ; sic. pi- 
suli-pisuli = penzolo ni). 

pisaro, trebbiare, il che sW* col far girare in tondo nell aja un par d. 

' buoi strascinanti una pietra piatta. Pimere (cf. pestare, pestello; sp. 
pisar): cf. mira. 2. 

Pisane, pesare. Lat. pensare. 

Plscitre, sorprendere uno in un luogo, cogliere in flagranti (non mai 
usato nel senso deU’ital. pescare): si tti cce piscu (nel tal-luogo), 
dotto per minaccia. 

Piseestunccu, stoccofisso. 

Piscialina, piscio. 

Piscintnre, orinale. „ . ,. . 

Pisciazza, orina. K differente da pisciatina, in quanto quella indica la 
sostanza semplicemente; questa, l'effetto. Cf. sic. pisciazza. 

Pisérn, quantità di frumento che si mette sull'aia per trebbiare. 
Pistóne, pestello. 

Pitlriiljlu, .piccolino : termine basso. 


Pitittu, appetito. 

Pitta, focaccia, torta; rama del fico d'india. Por questa parola (oh e 
dal romaico) cf. num. 13: v. Ascoli, Studii critici II, 443 (note). 
Pittare, dipingere, pitturare. Frequentativo di pi(n)gore: * piotare (rad. 
pik: cf. gr. no-.xlXof). 

Pittata, dipinto: staro pittati! (parlando d'abito) = assottar bene alla 


persona. 

Pittura, tavoletta di fichi secchi intrecciati insieme, di forma quadra o 
bislunga. Cf. pitta: v. num. 22; 191. 

Pizzicare, dar pizzicotti; fare altrui qualche brutto tiro; pigliar ta¬ 
bacco da naso. 

Pizzicata, pizzicotto; presa di tabacco; pizzico, presina di qualcosa. 

Pizzicane, pizzicotto; pizzico (minare a uno nu pizzicane ; nu pizzicune 
de sale). Sic. pizzicune. 

Pizzidiln, trina, merletto. _ . 

Pizza, punta; becco; lato, cantone. Ted. Spitz: lombardo pins. Sic. id- 
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Pizzulnre, bezzicare: cf. pizzu. 

Plzzulime, bezzicatura. 

Pizzuta, puntuto. 

Pocòlidrieu, affetto da ipocondria. 

Fondu, pondo (nel senso motaf.: lu pondu de la casa). 

Pantana, pontano. 

Porcilru, guardiano di porci. 

Porcedduzza, porcellino. 

Porcina, specie di sandalo fatto di cuojo, che si allaccia alla gamba e 
si porta specialmente dai pecorai. 

Porga, pianta giovane. Nei dialetti otrantino o boveso aporga = pro¬ 
paggine, fatto dorivaro da ànoppàl strappato (quindi ramo svelto ). 
Por razza, asfodillo. 

Porsi, almeno. 

Portnzziccliìnu, portamonete. 

Porteddnzzu, sportellino. 

Portieddu, piccola porta. 

Portogallàrn. arancio (albero). 

Portogallu, arancia. 

Fortuiti un, portiere. 

Posa (in senso collett.), fagioli bianchi. Cf. ital. pisello. 

Posa, posatura (del caffè). 

Posiddn, pisello. 

Poster ara, ciò che avviene o si fa dopo il suo tempo giusto, acconcio: 

rana posteraru (seminato troppo tardi). Cf. promintiu. 

Posteria, cf. posterara. 

Postljnre, appostare, spiare. 

Post Izza, sodo, solido; posticcio, artefatto. 

Potire, potere: aver sufficiente forza da sollevare, portare una cosa: nu 
lu puozzu su lignu. Por la flessione vedi nnra. 178. 

Ppe, per. 

Ppessemprc, per sempre; in grandissima quantità: avire pessompro di 
una cosa (averne a bizzeffe, da durare in eterno). 

Prajn, riva, lido: cf. nap. chiaja; pg. praia. Lat. plaga (plagja). Cf. nu¬ 
mero <57; Ufi. Sic. id. 

Preblre, proibire. 

Preecuocn, albicocca, Dial. bovose precopi. Praecocus — primaticcio. Cf. 
pag. 13 in nota. Sic. pircopu. 

Pregginre, (preggare) restar mallevadore por uno. Cf. vcc. fr. plevir 
= garantir, assurer (prov. plevir, plivir) Burguy. Cf. sic. pliggiari. 
Prehitl, n. pr. di luogo. 

Preintìsn, avvisato. 

Prejarsl (una cosa, una persona), compiacersene, carezzarla: si lu prò- 







jau (il bambino) — gli fece mille carezze. Cf. sic. priarisi — compia¬ 
cersi. Avolio, pag. 78. 

Prejulizzu, dimostrazione di gioja, di contento, fatta colla parola o 
con altro segno esteriore; tripudio, giubilo. 

Premane, polmone. Cf. sic. purmuni. Or. TtXsùptov (il respirante). 

Prena, pregna (ili donno o di animali). 

Prontisti, v. preintisu. 

Presela, pressa, fretta: ’m prescia = in frotta; andare do prescia = 
andare in furia. Cf. sic. prescia. Vedi mini. 90. 

Prescialiioru, frettoloso. 

PrcstijarsI, far presto, spicciarsi. 

Prestlnàca, carota. 

Prcsnttn, prosciutto. 

Prevenire, avvisare. 

Prlegiu (priegu), pregio; pegno; mallevadore. Cf. sic. preggu (ploggiu); 
vec. fr. piego = basso lat. plegius (Ducango). Cf. Burguy'Grani. Ili, 
29i (seconda ediz.). 

I riejn, carezza; segno esterno ili giubilo; e ordinariamente si dice del 
tripudio che dimostrano i ragazzi. Cf. prejulizzu (esprimente mag¬ 
giore intensità): sic. preju. Lo stesso dell' ital. pregio: cf. num. 113. 

Prievlte, prete. Cf. mi!, prevet. 

Priezzn, prezzo. 

Prima, prima: de prima = imprima, sulle primo. Seguito da mu = 
prima che (coll'indicativo: prima mu mi mie vaju). 

Principiante, principiante. 

Principi!, principio. 

Prlsentùsn. presuntuoso. 

Frisìepn, presepio, capannuccia del Natalo. Sic. prissepiu. Cf. num. 27. 

Proggiettu, disegno, progetto. 

Projiettu, trovatello. Da projicore. 

Promlntire, promettere. 

Promlutlu, primaticcio. 

Prontn, pronto. 

Propetà, ciò che ciascuno possiede di proprio, e più specialmente si 
dice di poderi, fondi. 

Propetàrn, proprietario. 

Propln, proprio. 

Proponire, proporre. 

Provare, provare; assaggiare (detto di cibi). Sp. probar nollo stesso 
senso (probar un bocado). 

Provatimi, assaggiatili, e per lo più si dice dell’ assaggialo cose pri¬ 
maticcio: na provatura de cerasa. 

Pro vista, previsione. 
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Pn'ihbicn, moneta del già regno di Napoli equivalente a circa sette cen 
tesimi, coniata dalla repubblica partenopea. Cf. mini. 70-. 

Primàri», susino. 

Pruuu, susina. 

Priintu, cf. pronta. 

Prilovnlti, specie ili cacio vaccino ; prematura. Ct. sic. proula, provola. 

Prnpàjina, propaggine. 

Prnppn, polpa. / 

Pruppettn, polpetta. 

Pruppitn, pulpito. 

Pnddàra, le plejadi. Pare corrispondente ideologico di gallinelle, come 
àncho si suol chiamare detta costellazione: cf. pullue = pollo; padda- 
stra = pollastra. Sic. id. 

Puddii ra, polcdt'o. Lat. basso piillctrus. Leccese pudditru: sic. id. 

Puddn, soffice, morbido. Cf. lat. pullus = putris (Vanitoli) nel significato 
di molle, frollo: putris gleba. 

Piiddula, farfalla. Cf. cosen. pullula nel medesimo senso. Vedi padda. 

Pudduliure, nevicare leggermente, quasi dicesse: cascar giù delle .far¬ 
fallone. Cf. puddula : mini. 216. 

Pne. poi. 

Pueilomnne, posdomane. 

Pugnlare, dar pugni. 

Piignii. pugno; colpo dato colla mano chiusa, ceffone: minare nu pugna; 
jettare nu pugnu. 

Pulicàrn, sorta d'arbusto, di foglie giallognolo, fioro arancio: non so il 
suo vero nome botanico, come ne ignoro 1 etimologia. 

Pùllcc. pulce. 

Pullzznre, pulire, nettare. 

Pnmadàoru, pomidoro. 

Pumàrn, melo. 

Puma, mela. Cf. fr. pommo = mola. Lat. pfimum : vedi num. 35. 

Panda, vedi pondu. 

Pii ligi re. pungere; stimolare le bestio (specie i buoi) col pungolo (pun- 
gitare). 

Pnagitiìre, mazza fornita di punta acuminata di ferro, con cui si stimo¬ 
lano i bovi a camminare; pungolo. * Pungitorium (pungitorius ?) : 
cf. pugnitojo. Cf. num. 35. 

Pnntnle, puntale. 

Pnutiare, rimendare. 

Puntane, altura, paggetto; cantonata (di strada). 

Puutiirn, pleuritide (che si dice anche: mal di petto, mal di punta). 
Cf. sic. puntura. 

Pnntiire, cf. pungituro. 


. 





Puntuti!, aguzzo. 

Pu oj li, appoggio, puntello. Lat. podium (podjum). Ct. sp. po\o; l'r ■ a P 
mini. 57. 

l*uorcn, porco, majale: puorcu serbaggiu = cignale; l'uorcu spimi — 
porco spino; uomo sporco, sudicio. 

Pùoslmil, amido. 

Pillili, bambola. Lat. pupa. . 

P„ patulli, dimin. o diaprog. di pupa; c ai suole dire a donna piccola 

(cf. ital. puppattola). 

Pupiililn, pupilla; cruschello (pano de pupidda). 

Pupilli, pustola, cicatrice, tumore, ma è voce intieramente fanciullesca. 
Cf. cosent. buba: Borsa. Sembra derivare dalla stessa origino che 

T ital. bubbolio. r . . „f. 

Punita, marcia, umor putrido. Dial. boveso purata. La pus. 

purulontua = marcioso. 

Furbe, polvere da sparo. Lat. pulvis. Cf. num. 04, Oli. 

Purlieràta, polvere (che si leva dalla torra). Cf. sp. polvo, polvora, colla 
stessa differenza di tra purbc o purberata del calabro. 

Pur ber la re (purberijnre), ridurre in polvere; far sparire come si 
dilegua la poivero, con senso traslato: lu diavulu mu ti purbenja. 
Piircliincn, vedi perchiacea. 

Piirgatnoru, purgatorio; seccatura. 

Purlclneddn, Pulcinella. 

Purleinn, pulcino. 

Purlflcntiire, purifeatojo. 

Piirimiue, vedi premane. 

Pnrpa, cf. pruppa. 

Purpetto, cf. pruppetta. 

Pftrpitn, cf. pruppitu. 

Punì, puro; pure (cong.). 

Pntare, potare. 

Putidi, bottega: apothèca. 

Putieiìru, bottegajo. 

Plltlgliinn, botteghino. 

Piitijlne, petecchie. 

Putriine, poltrone. 

Putrùolrlru, ebete, uomo dalla pancia gonfia; ma è voce bassa e in¬ 
giuriosa. Nel dialetto cosentino si hanno lo seguenti forme: vroticu, 
vutracchiu, abbutracatu, abbulralvìvnlu, che sembrano^ afflili di 
putruoh'lru. 11 Dorsa cita (ìiipaxo; ranocchia. Cf. num. 212. 
Plizfiitl, polsino. 

Pilzu, polso. 

Puzzli, pozzo: puteus. 
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Qunjjn, quaglia. 

Quajjare, quagliare, rappigliarsi; allibbireper subita paura; cagliare. 

Quajju, caglio: casti do lu quajju (una sorta di cacio). 

Quarta, la quarta parte d* una misura (di cannata, litro): na quarta 
d'uojju ; na quarta do vinu. 

Quarti are, dividere in quarti ; dividere semplicemente. 

Quasi, quasi. 

Quatriculu, serbatojo, in cui si accoglio l'acqua del tino, levato 
eh’ è V olio, affiti di purificarvisi. 

Qua Ini, quadro. 

Quattrino, astratto del numero quattro. 

Questione, questione; litigio. 

Quetare, racchetare; riti, restar di piangere, di lamentarsi, di far ma¬ 
lestri (detto specialmente di ragazzi). 

Quietu, quieto; tranquillo: staro quietu = star buono, tenersi tran¬ 
quillo. Cf. num. 27. 

Quindici, quindici. 

Quindicina, quindena. 

Quintadiecima (luna), luna piena; cioè, cho è nel quindicesimo giorno 
del suo crescere, o però che ha quasi passato d un giorno il mas¬ 
simo di sua pienezza. 

Quitta, tranquillo; contento di suo desiderio (por lo più in mala parte, 
corno vendetta, capriccio). Cf. fr. quitte. 


R 


Kaccninnndare, raccomandare. 

Racciintnre, raccontare. 

Ràdica, radice. 

Rnilil, raro, rado: do radu = di rado. 

Raféle, Raffaello. Dall’ebraico: Raphael (medicina di Dio). Cf. n. 47. 
Raffinare, raffinare: raffinare na cosa = considerarla a lungo o sotti! 
mente e sotto ogni rispetto. 



Raggia (ragga), rabbia: rabja (rabies). Cf. num. 52. Sic. raggia. 
Raggluuure, ragionare. t 

Ragginue (raggune), ragione. 

Raggiungine (raggiùngere), raggiungere; ottenere l'intentò. 

Ragù, stracotto. Cf. fr. ragoùt. 

Rulinnicdilu (Rafatiieddil), ravanello. Raphamrs. Cf. num. 87. 

Rullare, strascinare. Cf. cosent. rugare. Paro affino all’ itili, recare. Tod. 
rccken (got. rakjan) = stendere. Il Dorsa cita il lut. trahere. Cf. 
num. 20. 

Ràhntu, grosso spurgo (non la tosse). Dial. bovese rakkatu tosse (cf. 
Archiv. IV, 08); sic. rngatu - rantolo; cosent. ractu, recatu. Cf. 
num. 20. 

Ràlinliare, russare. 

Raja, razza (pesce). 

Rajjare, ragghiare. 

Rallegrare, rallegrare. 

Ramajjiettu, mazzetto di nardo accomodato in una particolar maniera. 
Cf. sp. ramiliete. 

Rammaricarsi, lamentarsi, rammaricarsi. 

Rande, grande. Cf. num. 114; 141. 

Rami, gratto. Cf. num. 114. 

Rapiddu (nomo collettivo), ciottoli, ghiaja, specie per selciare le strado). 

Lat. lapillus. Cf. num. 61. 

Rappu, grappolo. 

Rasa, canto, lato. Cf. arrasare. 

Rascare, raschiare. 

Rasciueare (ras secare), rasciugare. 

Rasùra, rasiera. 

Rasoiata, colpo di rasojo. 

Raspare, grattare, massime stropicciare cho si fa la pelle collo unghie 
per trame il pizzicore. 

Raspa, grappolo, in cui siano tolti gli acini. 

Rasserenarsi, farsi sereno (del tempo). 

Rassimijjare, rassomigliare. 

Rastu, traccia, orma (per lo più d'animali selvatici). Cf. sic. rastu ; 

cosent. rastru = fiuto del cane. Vedi num. 71. 

Rasnoln, rasojo. Cf. num. 35. 

Razza, razza. 

Rcfrlcare, orlare. 

Regulare, regolare; riti, condursi, regolarsi: nu n’ si sa regalare; nu 
n’ si riegula bene. 

Regulare, agg. regolare, che è secondo la regola. 
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Rejirsi (réjersi), reggersi: nu n' si reje — non istà in piedi por stan¬ 
chezza o malattia. 

li eli a, scheggia. 

Iienn, Irene. 

Reudire, rendere, 

Iteprlcare, replicare. 

llcsca, liscal Da arista (cf. nnm. 92): secondo altri dall’ant. alto tedesco 
lisca. Cf. sic. id. 

Restare, restare; avanzare. 

Restacela, terreno stato segato del grano. Cf. restucciu. 

Itesi accinta, quasi lo stesso che restucciu. 

liestuccin (restucca), stoppia, seccia, cioè quello che resta del grano, 
segato eh' è. Cf. sic. rostuccia. 

Iteti punì il, punto indietro, impuntura. 

Ribhcddare, sollevare; eccitare a subito movimento, annunziando qualche 
trista notizia, mettendo in apprensione. Rifl. commuoversi, allar¬ 
marsi. 

Ribbieddn, ribellione, schiamazzo : cc' è hi ribieddu. 

Ricadire, ricadere. 

Riconuseire, riconoscere. 

Ricattare, ricattare; comprare cosa sacra, come imagine di santo e si¬ 
mili. Ri 11. vendicarsi, rendere il contraccambio d' una ingiuria; ri¬ 
farsi della perdita nel giuoco. 

Rieattieri, rigattiere, barullo. 

Ricavare, ricavare, trarre profitto (ordinar, usato interrogativamente o 
colla negazione). 

Riccliizza, ricchezza. 

Riccia, riccio (dei capelli); specie di merletto. Ct. mini. 109. 

Riccintu, ricciuto. 

Ricca, ricco. Cf. n. 30. 

Ridetta, ricovero; capanna. 

Ricivire, ricevere. 

Ricojjire, ricogliere; ricondurre ul proprio luogo; rifl. ritirarsi a casa 
da lontano o dalla campagna. Cf. pg. rocolhorse do campo. 

Ricordare, ricordare. 

Ricottàru, chi fa o vende la ricotta. 

Ricrinre, saziare, satollare; rifl. dilettarsi, godere, saziarsi: signu ri- 
criatu (sono sazio appieno). 

Ricuordn, ricordo. 

Riilucire, ridurre. 

Itiefricu, orlo. 

Rieguln, regola. Cf. nura. 27. 

Rieun, rene. 
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Ricorica. replica; rintocco. 

s«r. ’(* p». »>. >*"< * oi ' 

Biffa, sorteggio, lo» 0 - 

Rlfllare, affinare, smussare. minestra si rifridda = «i 

Blfriddare, raffreddare; divenir freddo ( 

Rifriscare, raffrescare, * j^rifriscata (alla stagiono fresca; 

Rifri seni a, rinfrescata, » affi 
in sull’ imbrunire). 

Rifrlscu, ristoro, conforto. 

Rifrussu, riflusso. 

Rifuggiti (rifuggi.), rt f U:,l °- rimetterci (in un negozio). Cf. sic. 

Rifumlire, rincalzare il granturco, 
arrifunniri = rifondere, riarare. 

Rigalare, regalare, donare. 

Rigirili, donativo, presente. 

Rignniare, ricamare. 

Rigami, origano. 

Rigirare, raggirare; muoversi attornio. 

Rigiru. raggiro; rigiro. ^ «(raro l’affari, la casa 

Rigistrare, accomodare, mettere i 

lu liettu. 

Rigidizza, vedi ligonzza. Archiv. Il, 7-8. 

Rigumare, ruminare, rugumare. Cf. Archi 

Rijungire, compitare. 

Rimasujjil, rimasuglio. — 

Rimediare, rimediare, porre riparo. 

Riminare, frugare, ricercare; dimenare. 

Riminiare, cf. riminare. 

Rimira, riguardo, attenzione. 

Rimila, eremita. 

Rimproverare, rimproverare. 

Rimuntatiira, nrnoma ramm olliro il terreno, ren- 

"ZSZZZtSEiZ- . —«■ krev “ 

e minuto). 

Rina, arena. 

Rlnaliioru, polverino. 

Rlucliiudire, rinchiudere. differenza che questo ò 
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Rindina, rondine. 

Rinforzare, rafforzare, rinforzare. 





Ringa. linea, fila: a la ringa = di fila, di seguito. Sic. ringu. Cf. ar¬ 
ringare: ted. Ring. 

Rinserrare, rinchiudere. 

Rinunzare, rinunziare. 

Riogglàru (rioggftrtl), orologiaro. 

Riparare, accomodare, aggiustare, rimediare: nu n' ci puozzu riparare 
(nella tal bisogna, nel tal frangente). Parlando dì danari : raggra¬ 
nellare una piccola somma (coll’ idea dello stento e a fine di resti¬ 
tuire ciò che ad altri 6 dovuto: li riparati dece lire). 

Ripiccicarsi, riaversi da una malattia, da una disgrazia. 

Ripiezzu, rattoppamento. 

Riprimlire, riprendere, rimproverare. 

Rìpnosil, riposo. 

Risbijjarc, risvegliare. 

Risentirsi, risentirsi (d' una ingiura, d' un’ offesa). 

Risidcnza, residenza. 

Risignuolu, usignuolo (rosignuolo). Sic. rusignolu (pg. roaxinól): * lu- 
sciniòlo. Cf. num. 55; (31. 

Risipfdn. risipola. 

Rlsorbitina, risoluzione. 

Rispirare, respirare, cessare alquanto d.alle fatiche. 

Rlstuornu, vomito. 

Risnrsa, mezzo, rinfranco. Fr. ressource. 

Risiirta, risultalo. 

Rite, rete. 

Rinoggin, orologio. 

Rirentarsi, riposarsi, respirare, cjuasi dicesse: sventolarsi, rifiatare (da 
vento). Si dice spesso degli animali troppo affaticati : fare Vnu si 
riventa (la ciuccia). 

Rlvlersn, rovescio (cf. sardo logudoroso reversu; sic. rivorsu): nel paese 
si dà per epiteto a corta persona. 

Rivnotu, porcellino. 

Rizzola. rete che le vecchie e lo monache portano in testa por mante¬ 
nere fermi i capelli. Cf. sic. rizzola. 

Rizza, riccio (la scorza dello castagne; il porcospino). Lat. erieius : cf. 
num. 109. Sic. rizzu, riccia. 

Roccliedda, rocchetto. 

Rodino, rosso, e ordinariamente si dice d’ una specie di panno scarlatto. 
Dialetto bovose: rodino. Forso dal gr. piiov rosa (roseo =: rosso?), 
cf. num. 13. 

Rosamarinn, rosmarino. 

Rosàra, pianta della rosa. 
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lo scarpe ; limbello. 
cencio (Borsa); sic- 


Rota, ruota : rota de In mulina, macina. Rota e minpoca, specie <H 
ritornello, che cantano i ragazzi nel ballare la ridda. 

Rotulare. rotolare. . .. 

Rotullare, fare andare in giro una cosa, come il grano nel crivello. 

Cf. rotulare : vedi nura. 210. 

Rre, re. Cf. nani. 134. 

Rrobba, roba in genere; stoffa. Cf num. 134. 

Rìicciulu (rucculu), striscetta di cuojo per legare 
Cosent. ruocciulu = limbello; cosa da poco, 

rócculu = linibollo. , . . 

Hlicitili, erba ruchetta. Me taf uomo maligno, briccone: e nnu ruculu. 

oche ruculu! Cf dial. leccese ruculu = bruco. 

Ruga, vico, strada. Dial. boveso ruga: basso lat. ruga (et fr. ruo). Cf 
Dioz Grani. I 3 , 42. Nell 1 antico ital. ruga valse: strada. 

Ruga gnu, vaso di terra cotta (ordinariamente usato nel plurale, m senso 
^collettivo: i rugagni = lo stoviglie ordinario della casa). Paro .lai 
greco: cf. num. 13. 

Ragna, rogna. 

Ruga, n. pr. di luogo. 

Rninnuìeddu. pticcola fune di canape. 

Romanza (; sorda, a differenza dell’italiano), racconto fantastico ; no¬ 
vella ; canto popolare, romanza. 

Rninhare, tuonare; rombare. 

Riimbn, rombo, tuono. 

Rnmbu, rum (liquore). • . ,. 

Riunì)uln, involto ; ma ordinariamente nel plura e e n\* • 1 

impicci, affari intricati e noiosi. Cf. arrumbulare. Cosent. rumbulu 
= ciottolo: sic. rummulu s= rullo, curro. 

Ruiupicuoddn, rompicollo. 

Riiinplre, rompere, spezzare. 

Umica, roncola. 

Runcljjii. ronciglio. 

Runzii, pìccolo torrente, che attraversa Marcellmara, dividendolo per lo 

mezzo. _ , 

Rnoddn, razzo di legno, con cui si giuoca, lanciandolo lungo la strada; 

ruzzola. . 

Riiosula, pedi,, none. Dial. boveso rosala nello stesso significato; e cosi 
puro noi sic. Da rodere por quel colai mòrderò che produco siffatta 

infiammazione? . . 

Rnotulu, peso di quattro libbre di 12 once. Arabo rati. Cf sic. rotula. 

Vedi num. 16. 

Rnslcare, rosicchiare; schiacciare coi denti cosa dura a masticare; ro¬ 
dere, mangiare. 
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Russajina, rosolia. 

Russai, rosso: russu d' uovu = torlo. 

Rnssuliddil, rossiccio, e si applica ad una specie di ciliegia. 

Rutta, rotta; e ordinariamente 1 si dice di chi ingordamente e smodera¬ 
tamente mangia d’itna cosa ; scorpacciata (in modo da rompere, ere- 
paro la pelle). 

Rimizzu, pettirosso. Cf. lat. rubecula. 

R irriettn, rovo. Rubètum. 

Ruzza, ruggine. 

Ruzzi), rozzo, zotico, grossolano. Lat. * rudjus = rudis. Cf. num. 57. 


s 


Sabba) afa, cena di grasso, che si suol faro, in una data stagione, la sora 
del sabato; sabatina. 

Sacca, tasca. 

Saccarlare, scuotere. Cf. sic. assaccata; fr. saccador. « 

Sacohljare, saccheggiare. Cf. num. 216. 

Saccu, sacco: cacciare la eapu de hi saccu (dicesi dei ragazzi, allorché 
cominciano a fare «Ielle birichinate, a commettere cose giovanili); 
saccu ruttu (maniera esclamativa o scongiurativa; più comunemente: 
mannajo saccu ruttu). Cf. il modo italiano sacco rotto. 

Saccóne, saccone, paglierìccio. 

Saeristanu, sagrestano. 

Saddare, saltare. Cf. num. 125. 

Saddu, salto. 

Sngnnre, salassare. Cf. fr. saigner. 

Sngnia, salasso. 

Sàgola, fune; sagola. 

Sa Time, lardo strutto, saime . Cf. sic. saimi; coseni, sajima. Lat. basso 
sagimen = saginn: cf. num. 116. 

Snjjire, salire; attivamente portar su. Anco riti.: sajjitinde. Cf. n. 232; 
233. * Saljire. 

Sala mòra, salamoja. 

Salare, aspergere checchessia di sale. 

Salùtn, lardo ; specie di salame di carne grassa di porco. 

Sale, sale. 

Salerà, saliera. 

Snliare, aspergere di sale (coll’idea dell'abbondanza o della frequenza: 
cf. num. 216); salare. 
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Sàlice, .salcio: salice piangente = salcio piangente. 

Salinltrn, salnitro. 

Saliti^ troppo amaro di sale. 

Siunpojjùne, vedi zampajjune. 

tszsrpfssfZZ- * —- <■ ■* 
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toln spirituale, mandandosi fiori o altri regali. 

Saligli, sangue. 

Sanguetta, sanguisuga. 

a- * — 

liguu sanizzu). Gf. mini. 190- 

Santnrieddu, santcrcllo: ragazzetto buono c pieno dt devasto . 
Santlare (santijare), diventar santo: cchimmu santiji. 

Santo, santo; santino. 

Oniiii sano- intiero: mi pano sano. 

SlM ,ire sapere; aver sapore (sopire bona na cosa). Modo di dire: nu sa 
V rl2l = che in importa! e si dice, allorché altri mostra d. non 
curarsi d'una cosa, di cui egli si risolve a volersi disfare, o allorché fa 
, lolle spese: pijjdmuni vinu; mi sa ramale ! Forme verbali, sacca, 
sai, sa: sapìmu, sopiti, sanu; sopivi (sappi, stoppi). _ 

Sapnniettn, saponetta. 

Sapuritii, saporito; gustoso, dolce. 

Saputo, saputo; saccente, saputello: fare lu saputo. 

Barbare, salvare. 

Sarbatùre, Salvatore. 

ZIZZiare (il grano od altre biado). Da * saltiaro (far salterei- 
Tato il grano nel vaglio): cf. saddare (= so dare: num. 12o); ap- 
pardu (appalto); ordica (ortica): vedi num. 120. 

Sarga, saia. Cf. sp. sarga (sor(i)ca?). • 

stvma specie di misura per cereali, corrispondente a circa un moggio 

(ettolitri 2, 75?) Cf. Hai. soma: vedi num. 13. 

Snrmlento, sermento. 

Sarzu (s sorda), erpete (= salso: cf. num. 63). 

Savrtcu, sambuco. 

Savurrà, zavorra; ciottolo. 

stSnrt' '''saziare, satollare. Rifl. saziarsi, godere d'una cosa. 

Sàz/in, vedi sozza. 

Sozza, sazio; soddisfatto, contento. 

Sbacantare, votare. Cf. vacante. 
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Sbalestrare, rivoltarsi; fare atto di sdegno, di sorpresa. 

Sbampare, svampare, levar fiamma. 

Sbardare, levare il basto all'asino. 

Sbarracàne, baracane (stoffa). 

Sbattire, battere; sbatacchiare; dare contro ad un impedimento: sbattiu 
a lu mura (urtò contro il muro). Gf. sic. sbattili. 

Sbnvotttre, confondere, imbrogliare ; far perdere il filo del discorso. 
Rifl. confondersi, non raccapezzarsi (nel parlare, noi faro). Sbi¬ 
gottir')? 

Sbelare (=: svelare), rasserenarsi (detto dol tempo); o ordinariamente 
si dice allorché da nuvolo, a un tratto si fa bollo. 

Simulare, svaporare (dotto di cose spiritose); sfiatare; pigliar vento. 
Cf. abbentare. Sic. sbintarL 

Sberrare, uscire in parole sconvenienti, prorompere in bestemmie (or¬ 
dinar. detto di ragazzi). Cf. sic. sfirrari. 

Sborsa, collaretto da pretei 

Sborsare, arrovesciare, rimboccare (sborsare i linzola). Cf. smersare del 
dial. leccese: ’ ex-inversa (Archiv. glott. ital. IV, 120). 

Sbijaro, mentire a spasso, a girovagare, a pascolare (sbija lu pitorcu); 
rifl. svagarsi, andare a zonzo (specie .dell’awdnre qua e là in cam¬ 
pagna). Da s-viare. 

Sbijjante, sveglio. 

Sbijn, svago, il girovagare. 

Sbistn, svista. 

Sbotare, svoltare (cf. num. .63); rimuovere alcuno dalla sua opinione; 
svolgere. 

Sbra/zarsl, snudarsi le braccia, sbracciarsi. Cf. vrazzu (v. num. 80). 
Sic. sbrazzarisi. 

Sbrigare, sbrigare; riti, sbrigarsi, spicciarsi. 

Sbrijju, lippa (giuoco). Cf. sic. brigghiu - birillo, di cui l'uno e l'al¬ 
tro sembra ossore corrispondente. 

Sbrlnchinre (sbrlukiare), scappar via presto e quasi di nascosto. 

Sbrojjnre, sbrogliare, e ordinariamente si dico del terminare quanto 
concerne la trebbiatura del grano. 

Sbruffare, borbottare; risentirsi. 

Sbiiclargl, perdere la voce •'« gridando. 

Scaccare, colpire, cogliere: urtare. Scoccare? 

Scaddare (.— scaldare: cf. num. 125), allessare, spec. verdure: staju 
scaddandu li cavilli. 

Seaddntina, il riscaldare. 

Scnffn, schiaffo. 

Scnfllare, schiaffeggiare. 

Scuffiata, lo schiaffeggiare. 


0 
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Scnjja, silice, pietra focaja. 

Sci, jj line, sanno, del porco; dente canino. Cf. sic. sagginimi - dente 
canino (Avolio, 62). 

Scnjiurc (pi.) rimasugli di grano e altre biade, che generalmente si 
danno allo gallino. 

Scàlice, scalogno. 

Se» Imi ut a, grad i nata. 

Scalane, gradino. 

Scàmber,,. mn gro (parlandosi di giorni, in cui proibito mangiare di 
grasso: juornu do scaraboni). Sic. scamraaru (scammuru): cf. cani- 
borarsi. 

Scainpaulnre, sonar le campane con violenza e a lungo ; scampanare. Sic. 
scampaniari. 

Scampare, scampare ; restare di piovere. Cf. sp. esearapar; sic. scain- 
pari (Avolio, pag. 63). 

Scàmpnlu, scampolo. 

Somare, gramolare (dotto della pasta). 

Scilllglnre («caligare), cambiare, barattare (moneto o simili); pigliare 
una cosa in luogo d' un'altra, scambiare. Cf. sic. scaneiari. 

Scangiu (scaugli), scambio, permuta: pijjare scangiu pigliare in 
iseambio. Sic. scanciu. Per g da bj cf. mira. 52. 

Scannare, scannare. 

Scnnoccbiare, sconocchiare. 

Scantarc, spaventarsi: restare intontito. 

Scantiitu, spaventato; sbalordito. 

Senili,,, pavento (schianto). 

Scantùsu, pauroso; che il'ogni cosa si maraviglia o si spaura. Ct. sic. 
scantinili. 

Scan uscente, sconoscente, ingrato. 

Seminare, scansare; preservare: prega a Dio rau ti scanna dei soldati 
(che ti liberi dalla coscrizione). 

Scanala, palchetto, scaffale, scansia. 

Scnpiddarsi, scoprirsi il capo. 

Scaplddi. avverb. in capelli, col capo scoperto (usato a mo' d'aggettivo: 
è scapiddi). 

Scapitare, restare di lavorare (in fin dolio giornata). Cf. scapolare = 
liberare, fuggire, dell'ital.; sic. scapolari — senpparo (nella Basili¬ 
cata : scapolare). 

Scapizznenoddn, rompicollo. 

Scapizzare, lòr vìa la cavezza (cf. capizza): scapizzare la ciuccia. 

Scappare, scappare; venire con violenza e disavvedutamente: scappato 
lo lagrime, la pisciazza, li risi. 



Scappcddarsi, levarsi il cappello in segno di saluto; scappellarsi. Cf. 
sic. scapiddarisi. 

Scarcajjare, scerpellare (detto degli occhi). Sic. scarcagghiari: cf. fr. 
écarqniller. 

Scartarsi, riscaldarsi dinanzi al fuoco. Cf. sic. scarfàrisi (Avolio, Introd. 
pag. 80); fr. échaufer (* ex-calefacoro ?). 

Scariòla, indivia (scheruola). Cf. leccese scalóra = scarcola. 

Scornili, tempo afoso (= s-calmò?). 

Scarnare, spolpare, scarnare. 

ScarpArn, calzolajo. 

Scarratinn, scarlattina (malattia). 

Scarràtn, scarlatto. 

Scarslnre, scarseggiare. 

Scarso, scarso, e si dico ili pesi, di misure manchevoli del loro giusto 
vaierò: nn litra scarsa; na menzalora scarsa. 

Scortare, scegliere. 

Scar t ut li rii, scelta m e. 

Seartn, scarto. 

Scasare, uscire di casa, por andare ad abitare altrove. 

Scassare, scassare, cancellare. 

Scaternare, far pettegolezzi. 

Scatierim, pettegolezzo. 

Scattare, crcpare, scoppiare: cchimmu scatti (possa tu crepare: impre¬ 
cazione). Cf. sic. scattar! = crepare; fr. éclater (vec. fr. esclnter). 

Scalciare, crepitare. 

Scattigna, fico acerbo. Cf. sic. scattióla (vecchio sic. senti: Avolio, 32). 
— fico sai valico; fico tortone (Macaiuso Storaci). 

Scattigli ole, nacch ere. 

Scattljare, cf. scattiare. 

^catturare, sbrigare: scatturaro uno (spedirgli sua bisogna o riman¬ 
darlo). Rifi. affrettarsi, spicciarsi (scattùrati); fornire il suo affare: 
si inuii scattimi, mi nde tuonili. 

Scattiisn, dispettoso, noioso. 

Scavare, scavare. 

Scassare, scalzare. 

Scimi, scalzo. 

Scem la re, dire, fare cose da scemo. 

Scema (selcimi), sciocco, stupido, scemo. Anche come nomo pr. (Ntuoni 
lu Seenni). 

Scontimi, sciatto, sudicio ; ma por lo più nel fem. (scentina): donna di 
mal costume; cialtrona. Cf. sic. scintimi = inetto, sciatto, disutile. 

Scerrare, prorompere in parole sconvenevoli, in bestemmie (detto pol¬ 
lo più di donne o di ragazzi): ex-erraro? 






Sclierare, sparpagliare (ordinariamente dotto di animali .-ho si menano 
a pascolare: schermi le piecure a la trempa), Cf. ital. schierare. 

Schlamitulscu, farina impastata con mosto cotto (pano de schiamunwcu). 
Dial. di Campobasso: schiavuniscu (D'Ovidio). 

Selliavitùlllne, schiavitù. Cf. ital. sehiavitudine. 

Schicciare (schiccare), schizzare , zampillare. 

Schlcein (selliceli), flusso, come d’acqua, di sangue; schizzo. Cf n. 1 

Scliieciulìata (schicrìulatn), spruzzagli, pioggerella, poca e leggera. 

Scliiceiulùne, gocciolone. 

Sehierzu, scherzo: ppo schierz.u = da scherzo, per giuoco, per burla. 

Schietti! ffem. schetta), celibe-, ragazza nubile. Cf. ital. schietto; sic. 
schittu, schettu = scapolo (Avolio pag. 63). Cf. mini. 16 ! . 

Seliiflgnlisa, difficile a contentarsi, schifiltoso. 

Seiàbbala, sciabola. . 

Sci.ibbalàta, sciabolata: minare na sciabbalata in una cosa — estimarla 

all’ ingrosso, non guardarci pel sottile. 

Sciabbaliare, sciabolare. 

Sclàbbnln, v. sciabbala. 

Sciacquare, sciacquare, risciacquare (sciacquarsi la vacca = risciacquarsi 
la bocca); lavare (sciacquare i panni = lavare il bucato). 

Sciacqnariare, diguazzare. 

Sciacquata, il risciacquare. 

Sciacquatiua, id. , . 

Sciaddnre (sciaililarsi), sciorre che fanno le donno pacchiane 1 1 u ' 
briettu (che per l’ordinario tengono rilevato su e fermato ai liane i), 
come costumano nell'andare in chiesa e allorché portano bruno ^b 
rigore. Cf. sp. soltar, frequentativo o intensivo di sol-vere. Per It _ 
dd cf. saddare = saltare; per la vocale v. n. 36. 

Sciagrare, dissipare, scialacquare. 

Scialare (scialarsi), darsi bel tempo; sollazzarsi, godere nell'interno 
dell’animo di cosa cho si veda o senta: scialatila = far vita al¬ 
legra, gozzovigliare. Cf. sic. scialari, seialarisi. 

Scialata, gozzoviglia-, scampagnata. 

Sciamami, piccone. 

Scinmpagnata, scampagnata. 

Sclampngnitne, compagnone. 

Sciancare, strappare, stracciare. 

Sclaucatiiia, laceratura, strappatura. 

Sciancàtn, lacero (di vesti e della persona che indossa abili laceri: 
caie sciancate; va tuttu sciancata). 

Sciaseinre (snssare), sfasciare (detto del levare la fascia ai bambini). 

Sciceli, bello, magnifico; ma è termine familiare. Fr. chic. Cf. sic. scicchi 
= ammodo. 
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Sclfàtn, beverone, che si dà ai porci. Cf. scifu. 

Solfo, truogolo. Cf. gr. axóyo; accanto a axicpo?, j (lat. scyphus, 
scapha). | 

Scignii, vedi signa. 

Seti. voco con cui si fa fermare 1' asino. 

Scijnrc, stracciare, spaccare, stroncare con violenza. Ltial. cosent. sci- 
gare. Cf. num. 57. 

Scijntinn, stracciamento, strappo. 

Scilerntn, scellerato. 

Scillngiiatn, balbuziente. 

Scilo, voglia, ghiottornia. 

Scimmi, luogo pieno di lentischi. 

Sclnilirc (scindere), scendere; att. portar giù. Cf. num. 233. Sic. scin- 
niri, nei duo usi del cal. 

Scino, lentisco. Cf. dial. cosent. scinti (Dorsa); dial. bovoso schiari (Pel¬ 
legrini). 

Scindila, frana, scoscendimento. Cf. dial. cosentino: sciuollu. Cf. scioddare. 

Scioddare, guastare, disfare, rovinare, abbattere. Cf. cosent. sciollnre. 
Paro da * soltaro (sol-vere) : cf. sp. soltar. Cf. n. 90. 

Sciojjiniientu, scioglimento, diarrea (e per lo più si dico: sciojjimientu 
de cuorpit). 

Sciojjire, sciogliere. 

Scioperata, scioperalo. 

Scippa, piantagione di viti (ordinariamente si dico : fare scippa, noi 
tal luogo; a differenza dol propagginare). 

Scippare, strappare, svellere, estorquere. Picchia (Archiv. Il, 341) lo 
deriva da sipare = scipare (lacoraro, guastaro); ma Ascoli (Arch. IV, 
151), insieme col Dioz, da dissipare, supponendo anche un * exsi- 
pare (* sipare * suparo = gittaro, buttar via). Partolomeo Carac¬ 
ciolo, nella sua Cronaca di Partenope, usa sipare nel significato di 
scippare calabro. 

Sciroppo, sciroppo , siroppo. Cf. num. 10. 

Scisa, scesa : scisa do capti (anche assolut. scisa ) = scesa di testa (ca¬ 
priccio, stravaganza). 

Scluudlre (sundire, stmdere), sciogliere, spiegare (sciundiro la truscia). 
Part. suso, sundutu. 

Scinrarsi, sfogarsi a parole (ordinar, per rimproverare, maldire, in¬ 
giuriare). Pare da ex'.orare. 

Sciurtire, riescine, accadere : echi sciurtiu ! espressione di maraviglia 
di cosa strana: ma ti pare I è mai possibile! Sic. sciurtiari = otte¬ 
nere in sorte, riesciro. Cf. num. 90. 

Scivolare, sdrucciolare. 

Sci rulline, sdrucciolone. 
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Scocca, ciocca. 

Scocivile, conti-, di cocivile. 

Scojjire, raccogliere i minuti avanzi di una cosa: si scoimi tutti!. Gf. 

sic. scogghiri. 

Scola, scuola. 

Sconfidarsi, essere scoraggiato, non avere ardimento di faro una cosa. 
non sentirsi forze sufficienti a imprenderò nulla. 

Sconzare, sconciare, guastare; svegliare uno elio stia dormendo Cf 
mini. 109. 

Scoppai e, arrivare, sopraggiungere (coll' idea di subito, all' improviso, 
con impeto) Cf. sic. scuppari = piombare, sopraggi ungere; abbac- 
emme. Cf. Hai. schiopparo = stlopparo, scloppare. Archiv. Ili, 129 
Scoprire, scoprire, noi senso di: trovare, inventare (nello altre acce, 
/.ioni : seuverire). 

Scorciare (scorcare), sbucciare. Cf. num. 58. 

Scorciatila (scortatimi), scalfittura. 

Scornare, riprendere fortemente in modo che altri senta vergogna 
arrossisca. Riti, vergognarsi. 

Scornata, acerba rampogna. 

Scorza, scorza, buccia (dolio frutto); crosta (scorza de pano); guscio 
(scorza d uovu ; scorza do nuce). 

Scorzettn, berrettino. 

Scorzóne, scorzone (serpo). 

Scotolare, scuotere, sbattere. Gf. Dicz, I 2 , 70. 

Scotnlata, scossa. 

Scrapentare, vedi scraventare. 

Serarentare, far scoppiare, crcpare (ordinar, dotto di forungoli o si- 
pag. 63 S ‘ C ' SC! ' a, " ntUn = r0m P ero ( yoc - oseraventer). Avoli,,. 

Scrianzafu, screanzato. 

Scrinia, scriminatura. 

Scripieci, maniera di preparare il pesce (specialmente baccalà), in umido 
con aromi o cipolle. ’ 

Scrivire, scrivere. 

Scroccare, spiccare (una cosa da dove è appesa, attaccata: cf. cruoccu). 

ili. (scroccarsi una cosa) portarsela via. Cf. sic. scruccari. 

. crofino, madrevite. Gf. lat. scrobis (buca, incavatura). Sic. scuflna nel 
medesimo significato. 

Scropiu, gufo. 

Scrupulnsn, scrupoloso. 

Scucchiai e (scukkiare), sdoppiare, scompagnare, staccare. Sic. scuc- 
chmn = disgiungere. Cf. cucchia. 

Scucchia, dispari, scompagno. 
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Scuffia (scuffia), cuffia. 

ScnlTundnre, affondare, sprofondare: * ex-com-fundare? 

Scagnare, levare il cuneo. 

Sculaccliiatu, senza fondo (di vasi). Cf. culacchiu. 

Senliire, scolare, colare. 

Scnlutinn, vedi sculatura. 

Seni attira, fondiglio, posatura. 

Scunta, schiuma. 

Scnmìiinarc, scombinare; guastare (scambiliaro nu matrimuonu). CI. 
sic. scumminari. 

Scumliojjare, scoprire, scelare. Sic. scummigghiari — scoprire. Cf. cum- 
liojjare: vodi aum. 5i. 

Srummissn, scommessa: fare, mintirc na scummissa. 

Scnmparlsclre, scomparire, fare brutta figura. 

Scomunica, scomunica: aviro la scumunica (si dice di chi è sfortunato 
in ogni cosa). 

Scniicassare, sconquassare. 

Scuueliiudire, sconciudere. 

Scuuchiusu, sconclusionato. 

Scunciertu, sconcerto: scunciertu do stomacu = travaglio di stomaco ; 
sctinciertu de famijja (discordia). 

Scundritu, scondito, scipito. 

Scuuniessn, sconclusionato, stravagante. 

Scunsijjarc, sconsigliare. 

Scnntieutu, scontento. 

Scontrare, rimproverare, rinfacciare. 

Seuojju, scoglio. 

Scuoruu, scorno, vergogna: eviro scuornu = aver vergogna. 

Scuorpu, stecco, fuscello, sterpo. Cf. sic. scorpu (sgorpu, isbroccu: Avo- 
lio, 152): cf. ital. sbrocco, sprocco = brocco. 

Scupa, scopa, granata. 

Ncupare, scopare, spazzare. 

Scopetta, schioppo. La parola è sostanzialmente la medesima che l’ ital., 
ma in forma diminutiva e con mutamento di gonere (cf. scoppare 
■jn schiopparo: scopetta = scuppotta). Cf. num. 36 (per l' o atono 
fatto u). 

Sciipettuta, schioppettata. 

Scnpettiursl, scambiarsi schioppettate. Cf. sic. scupiltiarisi (spagn. esco- 
petearse). Avolio, pag. 80. 

Sciipcttina, spazzola : cf. scupa. 

Sciipulll, sorta di granata fatta di arbusto. Cf. sic. scupulu, scupuni — 
spazzaforno. 

Scu rare, farsi btijo, farsi sera. 









Seurìnare, tagliare la cima degli alberi, e più specialmente si dice del 
granturco; scapezzare. Cf. corina. 

Scornili, contrario di colmo (parlando di misure) : nu piattu scurmu de 
farina. 

Scurrlre, scorrere, trapassare, ma dotto solo di frutte, di cui sia pas¬ 
sata la stagiono: scurrìru le fcu. 

Scurii, bujo. 

Scostumato, incivile; scostumato. 

ScuYnre, scovare. 

Scuvcrlrc, scoprire, levare il coperchio, la copertura, di checchessia: scu- 
voriu la casa. Cf. scoprire. 

Ndìinglicdda, stampella, gruccia. Cf. stanga: vedi nnm. 120. 

Sdegnare, sdegnare, fare montare fortemente in ira. Rifl. adirarsi forte. 
Sdeguntizzu, fortemente sdegnato. 

Sdegnusu, sdegnoso, che facilmente si adira. 

Sderrndicarc, sradicare. 

Sderrnpare, dirupare, diroccare; rifl. diruparsi, cascare. Cf. sic. sdir- 
rubbari. 

Sderrupntn, dirupato. 

Sdicente, disdicevole. 

Sdiegnil, sdegno; ira furibonda. 

Sdinningare, fastidire; far venir noja, avversione (in altri di sè: sdin- 
ningare uno). Rifl. alienar l'animo da uno o da una cosa; fastidirsene. 
Sdire (impers.), disdire, disconvenire: ti sdice, li sdico (questa o quella 
cosa). 

Sdlrruzzare, dirozzare. 

Sduffare, infastidire, ingenerar noja, stufare. Cf. num. 120. 

Sdulf&tn, stomacato d'una cosa; annojato. 

Sdii dii, agg. stufo, annojato. Sost. fastidio, noja. 

Sdult'iisu, nojoso, fastidioso. 

Se (pron. se), sì. Cf. num. 34. 

Secrn, bietola. 

Secrietu, segreto. Cf. num. 27. 

Secrlstia, sagrestia. 

Secuniln, secondo (numerale). Prop. secondo, usato avvorb. od ollitt., 
come in ital.: secondo i casi; date tali e tali circostanze. 

Secutare, inseguire. 

Seddàru, sellajo. 

Seggio (segga), seggiola, sedia. 

Segglàru, seggiolajo. 

Seinn, astratto di sei. 

Sembrare, sembrare. 
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Sempràru (ordinariamente usato nel solo plurale), esemplare , modello, 
massimo quelli della scuola. 

Sempre, sempre: ppe ssempro = per Bompre; in grandissima abbon¬ 
danza. 

Sentiero, limite. 

Sentire, sentire; puzzare, sitare (la carne sonte). Riti, svegliarsi; in¬ 
tendersi (sentirsi d' una cosa). 

Seppeddlzza, cotta. Cf. sic. suppiddizza (Avolio pag. 64); fr. surplis (vec. 
fr. sopolice); sp. sobrepolliz. Lat. suporpellicium. 

Sepurcn, sepolcro. 

Sepurtùra, sepoltura. 

Serbaggina, salvaggina. 

Serhagglu, selvaggio, selvatico. 

Serbléttn, salvietta, tovagliuolo. 

Serblre, servire. 

SerWtilra, serva, fantesca. 

Scrbizzu, servizio. 

Seriamente, sul serio; seriamente. 

Sericnn, sereno. Cf. nuiu. 27. 

Serpe (gen. fein.), serpe. 

Serrn, sega; schiena di monte, di collina. Cf. sp. sierra (Sierra Morena). 
Lat. serra = soc-ra. 

Serrale, dorso di monte, collina, che si distendo per lo lungo e ad 
uguale altezza. 

Serrare, segare; stringere, far ressa. 

Settenglanu (Settenganu), n. pr. di paese, nella provincia di Catanzaro. 
Lat. Soptimianum. Fiocina, Nomi locali del Napolitano (pag. 12). 

Sfatto, vedi spattu. 

Sgajjare, sgarrare. 

Sgalasrln (sgalassu), forte romore. 

Sgangnrare, sgangherare: sgangarare l'uocchi (strabuzzare gli occhi). 
Cf. sic. scancarari. 

Sgangare, spaccare, rompere. Sic. sgangarì. 

Sgangu, barbatello ; racimolo. 

Sgarrare, sbagliare, sgarrare. 

Sgusciare (sgassare), scassinare. 

Sgatalnscin, rumore con gran fracasso. Cf. sgalasciu. 

Sgorglarsl (sgorgarsi), sgolarsi in gridando. 

Sgranare, sfracellare : sgranare la capii (propr. ridurre in grancdli, in 
pezzi). 

SgraTljjare, slogare; rifl. slogarsi. Ex-elavicuIjare?).Cf. aretino schio- 
volarsi (un braccio). Cf. mini. 107. 

Sgrnscire, picchiare ; sonare (uno). Cf. sgrusciu. 



— 138 — 


Sgrusciu (sgrussu), remore (scroscio). 

Sgunjntu, sguaiato. 

Sguizzerà, svizzero. 

Sì, si. (sic.) Cf. se. Vedi num. 34. 

Si, se. Lat. si. 

Siàticn, sciatica. 

Sicarrn, sigaro. Sic. id.; spaga, cigarro. 

Siccngnn, seccagno, alido (di terreno). 

SIccante, importuno, molesto. 

Siccliin, secchio, secchia. Cf. n. 60. 

Sieda (sicca), seppia. Cf. num. 60. 

Siceu, secco; di magra complessione: siccu siccn (secco allampanato). 
Sie, sei. 

Sicmpru, esenplare, quaderno, ove i ragazzi scrivono gli esercizi di 
scuola. 

Siengrn (foni, sengra), scempio (diverta sengra). Cf. ani. fr. sangle = 
stoffa scempia (non doppia). Lat. singulus (cf. sic. seagulu = sot¬ 
tile, mingherlino). Cf. num. 115. 

Sicmui, senno. Ted. Sinn. 

Sieusu, senso; sapore, essenza (nu siensu de rumbu): ecu Unitili siensi 
do lu cuorpu (con tutte le forze, a tutt’ uomo). 

Sierbn, servo. 

Siereitu, esercito. 

Siettn, sedile. 

Sigun, scimmia. Cf. num. 50. 

Sigillile, segno; starnuto (che per i greci e i romani era segno augu¬ 
rale. Dialetto di Bova: signali (Pellegrini). 

Simnna, settimana. 

Simentinil, semenza. 

Simonzn, seme, semenza. 

Slatinare, seminare. 

Simprice, semplice. 

Simula, crusca. 

Siniipa, senape. 

Sinceri!, sincero. 

Sincicrn, vedi -sinccru. 

Singa, segno; linea. Cf. singhe del disi, di Campobasso. Lat. signum. 

Cf. num. 117. 

Singare, segnare. 

Sipàla, siepe. 

Sirata, serata, il tempo della sera, indicante lo spazio più o men lungo 
e la qualità della sera: echi sirata brutta! 

Siricu, bachi da seta. Sericus. 
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Sita, seta. 

Site, sete. 

Sivu, sego. Lai. sobilla. 

Salaceli, smacco, ingiuria. 

Saia inaiare, slattare, spoppare. Cf. sic. sma miliari (Avolio 80): sp. de- 
smnmar. Noi lat. volg. inanimare valeva: lactare. 

Smontare, smezzare; sminuire. 

Smerajjn, medaglia. 

Smicclare (smiccaro), smoccolare. 

Saiorfil, v. smorfia. 

Smorfia, il libro dei sogni. 

Smovire, smuovere. 

Smuiiiliilàlii, che ha poco e lacero vestito. 

Socciimpàri, compare (signor compare); e si dico allo persone di una 
N corta distinzione. 

Socizzu, salsiccia. 

Socra, suocera. 

Sodn, sodo, solido; quieto: starsi soda (star buono, far silenzio). Cf. nu¬ 
mero 35, 2, c. 

Sola, cuojo da scarpe (il plurale sole = suola). Lat. solea. Cf. sic. sola. 
Solare, risolare (le scarpe). 

Sonnjjéra, forte picchiata, bastonatura. Da sonare (cf. sonare uno). 
Sonare, sonare: sonare la chiesa = sonare la benedizione che la sera 
si fa col Santissimo; sonare la niissn = sonare a messa; sonare 
all'armi = sonare a festa. 

Sminare, sognare; e per lo più si usa riflessivamente. Cf. suonnu — 
sogno. Vedi num. 55. 

Sorilatu, soldato. 

Sorda, soldo. 0 di posizione, clic non s'è dittongato, indica l'origine 
letteraria della voce. Cf. num. 35, 2, c. 

Sorrettili, cugina (sorella). Cf. fratieddu. 

Sozieri, mortajo. Cf. num. (13 . 

Spaccatimi, fessura. 

Spacchile, cospettone, smargiasso. 

Kpnccnziiisti, che ha poca o punta pazienza, impaziente, irascìbile. Cf. 

sic. spacinziusu. 

Spncli, spago. 

Spallila, spalla: stringiro le spadde = stringersi nelle spalle; dare a uno 
na spadda = fargli spalla. Cf. mini. 0(5. 

Spiiildérn, spalliera; ringhiera. 

Spugnarsi, aver paura, spaventarsi, esser timido. Cf. sic. spagnai! (ap. 
pagnari); ital. spantare. 





Spugnature, straccio, fantoccio, che si motto nei campi; spauracchio. 
Sic. spagnaturi. 

Spaginisi!, pauroso. 

Spnjare, sciogliere i buoi attaccati al carro o all'aratro. Cf. mpajare. 
Sic. spajari. 

Spnmpinure, levar via i pampani, spampanare, sfogliare. Cf. pampina. 

Spuntata, sbalordito, che d'ogni minima cosa si maraviglia o teme. 
Cf. ital. spuntare. 

Spinificare, spaventarsi, prendere ombra (ordinariamente detto dogli 
animali). Ancho riflesso («palificarsi). 

Spàracu (pi. sparaci), sparago. 

Sparagni!, v. sporagnu. 

Spnrlcclilare (sparikkiaro), sparecchiare (spariccliiare la tavula) ; stac¬ 
care i buoi dall'aratro (cf. puricchiu). 

Sparrare, sparlare. 

Sparto, a parte, separatamente. 

Spartenza, distacco, separazione. 

Spartire, dividere, partire; separare (due in una rissa); rii!, separarsi• 

Sparu, dispari; scabroso, difficile: via spara; cc’è spam (nel tal luogo); 
scomodo : stare sparu (in sul letto, a sedere, eco.) Cf. mparu. Sic. 
sparu. 

Spassare, sarchiare (dotto solo del terreno già zappato). Riti, spassarsi, 
sollazzarsi. Cf. sic. spassami. 

Spassijare, passeggiare. 

Spessii, spasso, passatempo. 

Spasulatu, spiantato, ridotto al verde. Cf. sic. sfasulatu. 

Spattu, sfatto, disfatto; troppo cotto, maturo. 

Spaventasi!, spaventoso, che d'ogni cosa si maraviglia o tenie. 

Speccllin (spiocchiu), specchio. 

Spece, specie: fare spece = far specie, far caso. 

Speculativa, intelligente, accorto, scaltro, e massimamente si dice di 
chi è giudizioso, avveduto negli affari e dedito all' oconoinia. 

Spediscili, far presto; progredire (si dico specialmento della campagna 
che prospora); spicciarsi. Cf. sic. spiddisciri = spicciare, allestire. 

Spenserarsi, abbandonare il pensiero, la cura di una cosa. 

Spera (= sfora), ostensorio; raggio (na spera do siilo), come nel mar- 
chogiano. 

Speragnare, sparagnare, risparmiare. 

Speragnu, sparagno, risparmio. 

Speronatine, facile a sperare; fannullone, che tutto si aspetta dalla 
ventura e intanto nulla fa. 

Sperciare (sporcare), straforare; riuscire, mettere {detto di strado). Sic. 
spirciari. Cf. perciare. 



Spergin (sporga), nocepesca. Cf. sic. sbergia. Vedi pag. 13 in nota. 

Spertizza, qualità di chi è esperto, pratico. 

Spettncnlusu, spettacoloso , meraviglioso ; esageratore nel raccontare 
una cosa. 

Spetturarsi, perdere il fiato, per il troppo sforzarsi nella fatica. Cf. sic. 
spitturari. 

Spezzeria, farmacia. 

Spezziate, farmacista. 

Splatare, sfiatare; riti, sfiatarsi. 

Spica, spiga. 

Spìcannrdn, nardo, spigo. 

Spicnre, far la spiga, spighirc. 

Spicchili, spicchio (di limone, di melagrana, aglio e simili): gherigli» 
(spicchio de nuce). 

Spinine, pannocchia del granturco. 

Spiddissa, scintilla, favilla. Cf. num. 13 ; 149. 

Spiddissijare, sfavillare. 

Spiega, spiegazione ; traduzione. 

Spiertu, accorto : che sa ben parlare (bieddu spiertu = con bella ma¬ 
niera, con modi franchi e gentili); smanioso per una cosa (andare 
spiertu ppe ddinari); ramingo (jire spiertu - - andar ramingo). Lat. 
expertus. 

Spiezi, pepe nero (a differenza del rosso, che si dice pipe). Cf. dial. di 
Bova spozi = pepe. 

Spijn, spia. 

Spilline, spione. 

Spilare, sfilare. 

Spiliiorcin, spilorcio. 

Spinarsi, sgraffiarsi nelle spine. 

Spingire (spingere), staccare, spiccare una cosa dal luogo ove è ade¬ 
rente, appiccicata. Cf. mpingire. 

Spingala, spilla. Spicula (pi. di spiculum): Archiv. glolt. IV, MI (nota). 
Ma, non ostante la grande autorità dell'Ascoli, non mi sembra al 
tutto destituita di fondamento 1' altra etimologia proposta da Diez, 
cioè spinula. 

Spiugnliine, spillone. 

Spinzn, fringuello. 

Spirare, spirare: spirare de, ppo una cosa — desiderarla ardentemente 
(morirno dalla voglia). 

Spirdàtu, spiritato, ossesso. 

Spinili, spirito, nel solo senso di spettro, fantasma (nescire a unu lu 
spinili = apparirgli gli spiriti). Sic. spirdu (còrso o eampobassese 
id). Cf. num. 120. 







Spinine, sprone. 

Spissu (awerb.), spesso. 

Spltlttatn, che è senza appetito. 

Spilli, spiedo. Cf. num. l(5 a . 

Spognre, sfogare; riti. sfogarsi. 

Spnjja (ordinar, pi. spojje ), pannocchia secca, del granturco, che serve 
di strame alle bestie. 

Spojjare, spogliare, svestire ; scartocciare (detto del granturco). 

Sponza. aspersorio. Spongia. 

Sportelli) a, corbello. 

Sport ime, specie di grossa bugnola, intrecciata con stecche di abete, 
castagno o sim., o in cui si tiene grano o altre biado. Cf. num. 15. 

Spostare, ritardare, differire. 

Spragare, sprecare, sciupare. 

Spi-agirne, sciupone. 

Sprccurarsl, torsi giù da ogni cura. 

Spressione, espressione. 

Sprldu, consumo; calo, diminuzione di peso. Cf. sic. sfritu (Avolio 21}): 
voc. fi - , frait '< 

Sprnpùositn, sproposito. 

Spulicare, nettare, pulire (come grano, legumi o simili). S-puticare (po¬ 
lio). Cf. num. 220. 

Spundare, sfondare. 

Spuntare, spuntare (in tutti i significati dell' ital.): spuntare una cosa 
= superarla rimovendo tutte lo difficoltà (nu neo la spunti). 

Spuntn, spunto (detto del vino). 

Spurdleini, penero, penerata. 

S|iurpare, spolpare. 

Sp usalizzu, sponsalizio. 

SpitSSl’e, sposare. 

Spntarlzzn, lo sputar spesso. 

Sputazzn, sputo, saliva. 

Squatritu, accorto, scaltro. 

Squitarsi, torsi dal pensiero d' una cosa, lasciar da parte ogni cura ; 
tranquillarsi: squitati (abbi l'animo in paco); squitatinde (non ci 
pensar più). Da s-coitare? (cf. coitare pensare); da s-quetarsi? 
Cf. acquetarsi in un significato assai affino di squitarsi. 

Sqnitatn, spensierato, tranquillo. Cf. cosent. scuitatu, nello stesso senso 
(Dorsn). Vedi squitarsi. 

Stabile, podere, fondo (non mai casa o altro edilizio, come stabile del¬ 
l'italiano). 

Stajjare, spartire, dividere, separare (due che si litighino); staccare 
(una pezza di panno). S-tajjare: cf. stagliare. 
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Sliijju (star/lio): a stàjju (si dice d'un terreno dato in fitto a un tanto 
l'anno). Sic. stagghiu. 

Stnnghedda, v. sdanghedda. 

Stupire, vedi stare. 

Stare, stare, abitare (staro de casa); usato spesso riti.: statli buona (che 
significa anche minaccia); statti ccittu; statti soda = sii buono; 
statti quieta. Per la flessione cf. nani. 179. 

SI astra, avveri), stasera. 

State, state. 

Ntcìldicclliare (stendìkkiare), distendere, stirare; fili, stirarsi ; sdrajarsi. 
Da * stendicularo. 

Stentimi, intestino. 

Steutinn, monello, bricconcello (detto ili bambini o scherzando). 

Stillila, stella: vidiro (faro vidire) lu stillile sentire (far sentire) divis¬ 
simo dolore. Cf. n. 27, 2. 

Stiessu (foni, stessa), stesso: ist'ipsas. 

Stijjólu, coratella (di pollo, agnello e simili). 

Stijju, mobile , ordigno, arnese , utensile (ordinariamente nel pi : li stijji 
= la mobilia della casa). 

Stimare, stimare; valutare. 

Stimatóre, perito. 

Stipare, serbare, custodire, riporre. 

Stipo, armadio, stipo. 

Stivale, specie di uosa da contadini. 

Stizznre, fare stizzire. 

Stizzùsn, stizzoso. 

Stoccare, stroncare, rompere, per lo più detto di cose lunghe come filo 
e simili. Sic. stuccaci = rompere, stroncare: cf. voc. fr. estoquor — 
frapper, pousser, cassor, ronipre, briser. Roquefort. 

Stonare, intronare, stordire; divenir grullo (stonasti! = sei ingnillito!). 
Riti, stonarsi (a uno, d’uno), dotto ironicamente: non curarsene (a 
ttia mi stuonu !). Cf. sic. stunari. 

Storia, storia; racconto; ciancia, fiaba. 

Stortijjare. storcere, attorcigliare. 

Stozzare, fare a pezzi; e per lo più si dice dello sminuzzolare il pane 
cho fanno i ragazzi por mangiarselo. Cf. lece, stozza, stuezzu: Ar- 
ehiv. IV, 135. 

Straccàle, tirella. Tod Strick (Cnix). 

Stracu (noi pi. straci), coccio, rottami (di tegole, mattoni o siili.); e or¬ 
dinar. se ne servono uor murare. 

Strafalàru, sconclusionato nel parlare, ridicolo. Cf. sic. strafalàriu - 
ridicolo, cialtrone. Avolio, pag. Si. 









Strambo, stracotto di mente; che niente fa a modo. 

Strampalati!, strampalato, sconclusionato. 

Struncnlare. fare un salto, nel passare un fosso o sini. Forso da * extrau~ 
culare (da anca). 

Strnngujjaprieviti, specie di gnocchi (su di che cf. Dorsa pag. 01). 

Strangolare, strangolare. 

Strangujjn, stranguglione (malattia). 

Strillili, strano (non congiunto di parentela): n'uorainu strami (uomo 
preso ad opera). 

Strani alare, fare atto di spavento, di sorpresa; aombrare. Cf. sic. tran- 
tulare (trantulu). 

Strapazzare, maltrattare, strapazzare, (spec. con parole ingiuriose, aspre); 
rifl. affaticarsi troppo. 

Strapazzo, lo strapazzare. 

Strappare, strappare. 

Strata, strada, e s'intende sempre della strada maestra, regio.: signi¬ 
ficato conforme all'etimologia (via strata). 

Stratta, stadera. Lat. staterà (metatesi). 

Stravacante, stravagante. Cf. mini. 118. 

Straviare, fuorviare, mettere fuori strada. 

Stravieiitu, solatio: " oxtraventus. 

Straviliscire, scorgere colla vista (coll’idea della lontananza e dello 
sforzo ad aguzzare la vista). 

Stravisarsi, avere orrore, ribrezzo d’una cosa (mutar di viso dalla 
paura). 

Stridire, fregare. Cf. ital. strigare (lat. striga, strigilis: cf. stri-n-go). 
Sic. strlcari. 

Stridita, stropicciamento. 

Strilla, stregglùa. 

Strina, strenna. 

Stringire, stringere; strettire (parlando di abiti). Rifl. striminzirsi (della 
persona); ristringersi, usar parcità. Sic. strinciri. 

strittu, agg. stretto; avaro. Sost. via stretta e profonda. 

Stroppiare, storpiare. 

Strndlre (strudere), struggere, consumare, rifl. consumarsi (dalla troppa 
fatica); rodersi. Sic. strudiri. 

Strumbu, trottola. Greco oxpdpjìoj. 

Stronzo, stronzo. 

Stufato, stracotto. 

Stujare, pulire; asciugare. Cf. sic. stujari — spremere, asciugare (Avo- 
lio 64): voc. fr. estoyer = spremere (sp. estrujar = spremere). 

Stujavocco, tovagliuolo (stuja-vucca: cf. stujare). Cf. sic. stujavueca). 

Stuorto (fem. storta) storto (contrario di diritto: vastune stuortu); sbi. 
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v rhi ha torto (si stuortu = eoi irragionevole: 

■ ’s&ttrszA ■■”«»» <• *— -*"• 

Stupì®, stoppa- 

Htuppujju, » ‘TTrl- sardisti! = ma che Bei matto! Rifl. (stur- 

- — 1 

ironicamente). Cf. stonare. Vedi nnm. 

Sturdùtu, stordito; acciacchilo. num . 153. 

Su (fem. sa), cotesto, quello ( ip«» >1 > 

Sucare, cucciare, suggere. 

Succnnnn, soggolo. 

Sudi) succo; sugo. 

Sucuzzdne, sorgo zzane. 

Sudare, sudare. lupinella (liedysarum 

Sudila, sorta di erba assai buona pei fai fieno. I 

coronariu®)* 

Suffriiir e, j soffriggere. 

- •«-« * ret1 ' ( *" eB0 “ OTi 

<—*• ™ 

solo nella frase: pijjarsi de sugitu. 

Sujja, subbia. Lat. subula. 

Sujju, subbio. 

Sujjuttu, singhiozzo. Lat. siugultus. 

Snle, sole. • «are da sorores. Gf. Mo- 

Sulùri, usato come soprannome (de Saluti), pa.e 

rosi, Archivio IV, 130. 

Sumbenire, far riavere, ristai a, e. 1 ' cf ic 8a mmuzzari. . 

Suinbuzzare, immergere, sommergere • 19i . 

Sumera, somara, di cui e corrispondente, cf. num. 

Sumportnrc, sopportare. 

Suncurrire, soccorrere. maniera: Madonna de lu sun- 

Su ne arsii, soccorso; ma quasi solo nella maniera 

curiti. 

Suocru, suocero. „itlnio significato cf. il tedesco 

Suonnu, sonno; sogno; tempia, er q • • c ygf e ). 11 calabro ha 

SM . r = h i..., «.» 

confuso in una sola foi uon gi ) ia a vedere che 

friulano sun = sonno, sogno, ne e sueno 

un ampliamento di significato di somnus n«m. &»). 1 

= sonno, sogno (somnium? ma cf. ano - annu. , ^ 
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Suoni, sorella. Cf. num. 157. 

Suppura, zuppiera. 

Supra. sopra : do saprà (di sopra) ; de supra cchiù — per giunta, di so¬ 
pra più. 

Suprninisu, messo al di sopra; e si dice di terra, pietre e simili. 
Sliprnnnùine, soprannome. 

Supratàvnla, le frutta (dessert). 

Snpressiita. soppressala (salame). 

Suràea, sorta di fagiuoli, detti dall'occhio in Toscana. 

Snrbàra, sorbo. 

Surlm, sorba. 

Surcn, solco. 

Sarda, sordo: a la surda muta = alla sordina, alla chetichella. 
Surfurledfln, razzo; metaf. fanciullo irrequieto, frugolo. Cf. sic. surfn- 
reddu, nei due significati del cal. 

Snrfu, zolfo. 

Siirice, sorcio : surice mionzu ocieddu =r pipistrello. 

Suricinorbu, talpa (sorcio òrbo). 

Snrra. cotenna del majale. Cf ital. sorra; sic. surra = la )iancia del 
pesco (tonno). Voce arabica: cf num. 16. 

Sursn. sorso. 

Sursumitn, malattia dei porci. Si dice a modo d'imprecazione: mu ti 
viju sursumitn. 

Sugacela (susaèca), brancatella di spighe, che si raccoglie nel campo 
mietuto, di cui si fa come un mazzo. 

Suscitare, resuscitare. 

Suspirare, sospirare: cu suspira, spora (dettato di facile intclligonza). 
Susu, su: sùsuin — sursum. 

Sotto, sotto, giù. 

Suttnm&nn, sotto mano. 

Snttaiuintlre, sottomottere, soggiogare. 

Siittàna, camicia da donna. 

Snttnvleiitu, sottovento; ma si dice solo di chi si trova ili qualche ro¬ 
vescio di fortuna o in angusto condizioni. 

Siiveru, sughero. 

SuTercheria, sopercheria, angheria. 

Smiercliiu, soverchio, soperchio. 

Suza, soldo, gelatina. Cf. num. 16 s ; 63! 
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Tabaccante, tabaccone. 

Tabacchiere, stabaccare. 

Taccarlare, far delle tacche, segnar con tacche. 

Taccin (tacca), bulletta delle scarpe. Cf. sic. taccia = piccolo chiodo da 
scarpe (Avolio, pag. 82); sp. tacila. 

Taddu, tallo, pollone d'albero. 

Tngurn, toro. Cf. lagnru : vedi num. 45. 

Tajjnrinl, tagliatela. 

Tajjóla, trappola: tagliuola. 

Taju. terra rossiccia, che servo por calcina. Cf. sic. tùia = fango 
(Avolio, pag. 65). 

Tàlami!, stupido, sciocco. 

Tnllare, spiare, osservare. 

Tamarri!, zotico, villano. Cf. num. 10. 

Tambiirrii, tamburo. 

Tandu, allora (correlalivo di quandu). 

Tonfare, tentare, noi senso di inquietare, dar noja. Cf. num. 27, 2. 
Tappino, pianella : termine basso. 

Tnraciinc, zoticone. 

Taraddu, biscotto in forma di ciambelUna. 

Tarduliddn, tardetto. 

Targin (targa), posatura di liquidi incrostata nei vasi. 

Tartenire, trattenere, fare indugiare. 

Tariine, viticcio. 

Tasca, tasca. 

Tnstiare, tastare, tasteggiare. 

Tntn^ termine, con cui la gonto bassa chiama il padre: babbo. In mol- 
tissime lingue i n omi dei genitori sono espressi mediante ta, pa, ma 
(cf. Sayce. Introd. to thè Science of Language,”II, 7). Cf. num. 141. 
Tariitu, bara. Cf. num. 16. 

Tenipnriare, temporeggiare. 

Tenente, tenace, duro. , 

Tenire, tenere; avere (cf. num. 14); rattenere, frenare; mantenersi 
buono (il tompo): cridi ca tene Iu tiempu tutta sa simana ? 

Ténnaru, tenero. 

Terramuotu, terremoto. 

Terzarnoln, bigonciuolo ; terzaruolo. 
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Tiàna, testo da cucina, tegame (sempre di terra cotta). Sic. tinnii (ti- 
ganu) ;-sardo tianu; cosont. tiganu; diaL d’Otranto tiani = padella : 
dal greco (vodi aura. 13). Ma cf. Archiv. II, 57 (nota). 

Tianeddn, tegamino. Cf. preced. 

Tidùom, Teodoro. Cf. n. 35. 

T Ifil, zolla. 

Tigna, tigna; stizza. 

Tigliùsu, stizzoso; calvo. 

Tijiddu, corrente: tigillum. 

TllAru, telajo. 

Tilieri, cassa dello schioppo. Cf. mini. 22. 

TimerA.ru (— temerario), cattivo, disobbediente, briccone (dotto massi¬ 
mamente di ragazzi). 

Timitìisn, timido. 

Timogna, bica. Coseni, c sic. timugna. Cf. num. 13. 

Timpa, balza, burrone, precipizio. Cosent. e sic. timpa; dial. di Terra 
d’Otranto: timpu. Cf. cat. timba (Avolio pag. 82). Basso latino teba 
(Caix). Il Dorsa riporta TÉpm) basso, stretta di monto. 

Timpagnu, per questa voce vedi num. 42. 

Timpesta, tempesta. 

Timpano, poggetto, rialto. Cf. timpa. 

Tinajja, tanaglia. 

Tirante, brettella. Sic. id. Cf. num. 14. 

TirAntiila, tarantola; ragno. 

Tirare, tirare, strappare. 

Tirata, tirato. Avveri», difilato (passare tirata). 

Tiratore, cassetta del tavolino. Cf. fr. tiroir. 

Tirente, teso, rigido. Cf. sp. tirante. 

Tirrn, specie di trottola. 

Tisn, diritto della persona, svelto, vispo. Sic. tisu. Cf. num. 27. 

Tittu (Titta), abbrov. di Giovanbattista. 

Toecu, colpo apopletico, accidente. 

Toppa, toppa (pozzuolo di panno); gleba. 

Toppulinre, bussare leggermente. Dal gr. Tàmia? 

Torciniarc, attortigliare. Riti, scontorcersi, specie per dolori. Cf. sic. 

turcuniàrisi — aVor tormini. Avolio pag. 83. 

Tornise, sorta di moneta (turonenso = moneta torinese). 

Trabacca, trabocco, precipizio. , 

Trnjinàtn, barocciata: cf. trajinu. 

Tra,|inn, baroccio. 

Trnjire, ardere, ma solo detto dell'ardore della febbre. 

Tramonto, intanto, in questo mezzo. 

Tramutare, intristire, seccarsi (detto dello piante). 
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Trapanare, trapassare, traforare. 

Traspare, toccare, frugare. Cf. aura. 16 3 . 

Tr appi tu, frantoio (dello olive). Sic. e dial. di Bova id. Cf. lat. trapotum, 
trapos, che veramente sono dal greco: Tpansto (xpi"(u) pigio (1 uva). 
Cf. Curtius, Grundzuge, p. 469. 

Trasire (tràsere), entrare', attiv. metter dentro (cf. nuni. 233). Lat. tran¬ 
sire. Cf. tose, passare = entrare. 

Trnsùta, entrata. 

Trelna, astratto del numero tre. 

Tremarcdda, tremarella, forte paura. 

Trempn, pendice erta; luogo scosceso. 

Treni tilizzn, tremolio, tremito. 

Trìcó, specie di tessuto. Cf. fr. tricot. 

Trillici, tredici. 

Triemlti, uffizio della settimana santa, per quol simulare che si fa il 
terremoto sulla fine del medesimo. 

Trimója, tramoggia. Cf. tremmojja del dial. di Campobasso. Arch. glott. 
IV, 161. * Trimodia. 

Tripùodl, treppiedi, tripode. Cf. num. 13. 

Trista, cattivo, inquieto, disobbediente (dotto per lo più di ragazzi). 

•Trisuoru, tesoro. Cf. num. 76. 

Trizza, treccia. 

Troppa, cespuglio, arbusto cresciuto in più virgulti; cesio. Sic. trofia; 
dial. gon. stroppa (vincastro, vimine: cf. ital. stroppa = vermena); 
fr. étrope; sp. estrovo; dialetti sott. ttropa (liresc. stropelera = luogo 
pieno di vetriei: Muss. Boitrag, 112). Lat. li. struppus. Cf. Diez 
Grani. I 3 , 26. 

Troppicòne, inciampo. Cf. attroppicaro. 

Trotta, trota. 

Trunzu, torso, torsolo (di cavolo); motaf. stupido, baccellone. Sic. trunzu. 
Lai. truncus, mediante truncius. Cf. prov. tronso; fr. tronfon — 
truncio, onis (vec. fr. tronco). La derivazione da torso — thyrsus 
(Diez) è insostenibile; ma n’è potuto venire bone il tros del vec. fi’. 
Cf. Littré. 

Tritoliti, tuono; fulmine (cadire mi truonu): oh! trUonu (segno d' im- 
precaziono o di maraviglia). Cf. pag. 4. Qui noto che 1 identità etimo¬ 
logica di trono doli"ital. arcaico =: lat. tonitrus e di tono — 
stabilita da Curtius, non m'appaga del tutto: xsv (tav) = stendere 
(lat. ton-do) può essere ben diverso da tan — tuonare, romoroggiaro 
(cf. vedico tanayitnu tonante), che sembra voce onomatopeica. 11 
traslato di tono = xivo; (tensione dello corde) è troppo delicato e 
particolare al greco da trasportarlo al fracasso del tuono. 

Trtiscla (trussa), involto, fagotto (ordinar, di coso da mangiare). Cf. sic. 





fruscia - fagotto, fardello (ntrusciari = affagottare); fr. trousse 
(troussis) : * trotiaro = tortiaro (torquere) = involtare. Archiv. Ili, 
154 (Flechia). Cf. Avolio, pag. 65. 

Trnzzare (att. o intrans), urtare; percuotere. l’aro frequentativo di ten¬ 
dere (trusare): cf. prov. trusar. Sic. truzzari: Avolio 05. 

Tnbhleftu, capsula (dello armi da fuoco); fulminante. Cf. sic. tubbettu. 

Tulli pii, ammasso di cespugli, di erbe. Dial. di Beva id. Dal romaico: 
cf. mini. 13. 

Tinnii, cacio fresco, raviggiuolo. Sic. id. 

Titillasi, Tommaso. 

Tamburo, far cadere, piegarsi, capovolgersi. Sic. tummari (gettarsi a 
mare, cadere); fr. tombor (tumber); sp. tumbar. Cf. ital. tombolare. 

Titillimi, tomolo (misura di capacità per corcali press'a poco uguale al 
sacco toscano). Dial. bov. tumenn; leccese tummenu; sic. tummimt. 

Tiindinu, bulletta da scarpa, detto cosi dalla capocchia tonda. 

Tu min, tondo, rotondo. 

Tuoccn, tocco, usato solo nel modo: .iettare a lu tuoccu — fare al tocco 
(giuoco). 

Tuostn, duro; secco (fieu tosto). Lat. torrère. 

Tapini, ciocca formata da una intrecciatura di nastri o trine, che Io 
donno adoperano come gala nei vestiti e specialmente nel busto 
(juppune). Cf. sic. tuppu =r cipollette di capelli sul cocuzzolo (Avo¬ 
lio 65); fr. toupet, tonde (ciuffo); ted. Zopf (treccia). 

Turdu, tordo; motaf. ottuso di mente. Nel primo signif. da turdus; nel 
socondo, paro da torp'dus (torpidus : cf. oxtorpidire, secondo Diez). 
Cf. Archiv. IV, 155 (D'Ovidio). Per torp'dus par che favorisca il 
senso di turdu in certe frasi : cnddu turdu (caldo afoso, che induce 
torpore). 

Tnrdiine, cf. turdu (ottuso). 

Tnriliine, castagna cotta nel forno, sbucciata e infilata in una specie di 
collana. 

Tnrnu, torno. 

Turrn, torre, casa di campagna. 

Turriàca, triaca. 

Turruncfnu, torrone. 

Tnssa, tosse. 

Tnvajja, tovaglia in genere; asciugamano. 
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Ufriggili (ilfflggu), uffìzio, officio. Si dice anche: affiggiti* (et. num. 36). 
Ugna, unghia. 

Uh'lrare, enfiare; metal', concepire in sè rabbia e dispetto, gonfiare 
(cf. abbuttare, abbuffavo). Lat. inflaro (cf. h'uh'h'aro). 

Ult’lratinn, enfiagione. 

Umbra, ombra. 

Ùmile, umile; morbido, soave al tatto (dotto di panno). 

Umlrtà, umiltà; morbidezza. 

Ùmitu, umido. 

Uniscire, unire. 

Untare, ungere. Cf. pg. untar. 

Untime, unzione, untume. 

Unza, oncia. 

Uominii, uomo; maschio (opp. (immilla). Modo di dire: mintire, avire 
uomini (impiegare, avere opere a lavorare). Lat. homine. 

Uomo, uomo, usato più raramente di uomini'., come (piando, a ino' di 
esempio, si osclama : echi uomu!; n uomu (un uomo). Lat. homo(n). 
Uorbicare, seppellire, sotterrare. 11 Borsa lo riporta ad obruo (cou me¬ 
tatesi: orbito). Cf. sic. vurricari (= fodicaref). 

Uossn, osso; nocciolo (delle frutte). 

Urmu, olmo. 

Urrà, orlo; orlicelo, cantuccio (detto di pano). Cf. num. 73. 

Urrà, orlo. Or(u)lus. Cf. num. 73. 

Ursu, orso. 

Usanza, usanza. 

Utra, vedi utria. 

Utria, otre. 

V 


Vacabbmidn, fannullone, ozioso; vagabondo. Sembra da vacare anziché 
da vagare; ma cf. num. 118. 

Vacante, vólo. Sost. luogo avvallato, basso. 

Vacare, verbo impors. essere tempo, agio ad uno da fare una cosa : 
guarniti mi vaca, viegnu ti truovu (quando avrò un po' di tempo. 







verrò a trovarti); ti vaca mu.... — hai un hel.... (ti vaca rau parri 
= hai un hel dire). 

Vacatizzu, ozioso, scioperato. 

Vacca rizza, //rossa mandria eli vacche e bovi. 

Vaccini, guardiano eli vacche . eli bovi. 

VftClle, bacino; catenella (da lavare); vassojo, in cui si porta il desi¬ 
nare a tavola. Cf. sic. vacili. 

Vada, apertura elei passare in un podere; calla. Cosont. vnru. Lnt. v'aduni 
(videro andare?). Cf. ital. guado. 

Vadde, fiume : andare a la vadde (andare al fiume a lavaro il bucato). 

Valili fine (por lo più pi. i vadduni) piccola fiumara; torrente; o Ordi¬ 
nariamente s'intende del luogo, in cui si va a lavare il bucato. 
Cf. mira. 15. 

Vagliare, bagnare, ammollare: rifl. immollarsi, infradiciarsi (dalla 
pioggia). 

Yaguntu, bagnato, fradicio, molle. 

Vajana, baccello (cf. sp. baya = bacca d’alloro); scroscio di pioggia 
(vajana d'acqua); metaf. bussa, battitura. Cf. dial. campob. vajo- 
nella : Arehiv. glott. IV, 173. Sic. vajana. 

Yajaneililn (per lo più pi. vajaneelele) fagiuolini. Cf. vajana. 

Vajiua, vagina. 

Vajlnctta, bajonetta. 

Vajjn, cortile, atrio; stalla. Cf. sic. bagghiu (vec. fr. baille). Avolio, 
pag. 54). 

Valente, operoso, attivo, abile al lavoro. 

Yalentizzn, valentia, operositeì. 

Valestra, balestra. 

Valire, valere; essere di buona qualità: le ficu aguannu nu ’m bàlenu 
(cf. mini. 136). 

Yalfira, vedi varola. 

Vambàce, bambagia. 

Yninpàta, fiammata. 

Vampullnre, artiere con grande fiamma. Riti, bruciarsi intieramente; 
consumare, scialacquare una cosa (vampuliarsi la roba). 

Yancàle, sorta eli scialle di lana (che portano lo pacchiane). Cf. cam¬ 
pob. bbangale — tovaglia. 

Vandiare, bandire; o per lo più si dice dol fare in chiesa lo denunzia- 
zioni matrimoniali. Rif. vandiarsi = ossere detto in chiesa. 

Vanii! eri, banditore. 

Vaniliiliare, grielar fortemente. 

Varn, bara. 

Varila, barba. 

Varbarnozzu, mento. 
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Yarblerl, barbieri. 

Varca, barca. 

Varca, gualchiera. 

Tardarti, n. pr. di luogo. CfTbov. vardàri. 

Tarlare, variare; forviare, sperdere; menare a pascolare una bestia 
(variare lu puorcu); traslocare, balzare da una parte ad un altra 
(variare unu). 

Vaiòra, ghiera. Lat. viria (viriola). 

Varra, mazza grossa; pertica, stanga. 

Varrlle, barile. 

Vnrrllieddu, diminut. e vezzeggiai, di varrile. 

Varticchiii (vartikkiu), fusajuolo. Lat. * verticulus = verticillus (come 
dire: rotatorio, girandola). 

Tosare, baciare. Cf. mun. 54. 

Vasclare (vas'saro), bassure, abbassare. Cf. aum. 90. 

Yasciu (vassu), basso. 

Tascinliddu, un po' basso. 

Vasalicó, cf. vasilicó. 

Yasilicó, basilico. Cf. num. 13. 

Ynstàsu, facchino; uomo incivile, abietto. Sic. bastasi. (Avolio, pag. 31), 
bastasu (vastasu). Dal greco: cf. num. 13. 

Tasta, provvisione di ciò che occorre (di ciò clic basti ) ad una famiglia 
(vastu de l'uojju). 

Yastunnta, bastonata. 

Ynstùne, bastone. 

Yastunlare, bastonare. 

Tasn, vaso. 

Tasti, bacio. 

Tastine, forte e sonoro bacio. 

Tatalàrn, ciarlone. Cosent. valtalaru. 

Tataliare, ciarlare, parlare ad alta voce e borbottando. Cf. sardo ba- 
dulare. Blaterare: Caix, Studi d’etimologia pag. 78. 

Yntrice, Beatrice. 

Tatto, ovatta. 

Tattiare, battezzare. 

Tattlare, battere con forti c ripetuti colpi. 

Vattiesiniu, battesimo. 

Tallire, battere. 

Tataliare, v. vataliare. 

Tara, bimbo, mimmo: voce bambinesca. 

Tavacce, imperativo di vedere (jire: cf. num. 183), cioè: va ripetuto, 
insieme all’avverb. localo. 

Tavùsu, bavoso; che ciarla troppo. 
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Vecchlzza, vecchiezza. 

Velenusu, velenoso; stizzoso. Cf. mbelenatu. 

Yelienn, veleno ; ira, rancore. Cf. num. 27. 

Velinari. venerdì. Cf. venere doi dial. sottontrionali: Muss. Beitrag, 
pag. 79. Sic. venniri. Lat. Veneris (dies): cf. juovi, marti: vedi nu¬ 
mero 94. 

Tentare, fiutare, scoprire una cosa come all'alito (formato da vento). 
Cf. abbentare. 

Yentiare, far prendere un po' di vento, d'aria. 

Ventre (foni.), ventre. 

Yentnltare, vcntolare, sventolare; e ordinariamente si dice dol grano 
sull'aja: rifl. farsi vento. 

Yentulinta, forte ventata. 

Ventulizzn, vento forte, bufera. 

Verità, verità: la verità (forma avverbiale) in verità; a dire il vero: 
la verità, cridia ca mi la duna (la tal cosa). 

Verniciare (verniciare), verniciare. 

Verrina, succhiello. 

Vésparn, vespro; più spesso nel pi. i vesp ari. 

Yestiùru, vestiario, vestito. 

Vestitura, vestimento intiero che uno indossa. 

Viccia, veccia. 

Yicienzu, Vincenzo. 

Yicinu, agg. vicino. Prep. vicino, presso (costruito coll'accusativo: vi¬ 
cina la casa). Avv. vicino (staju vicino — abito in vicinanza di qui). 

Vidernea, cho propriamente dice: viderà (vedrà) che...., con ellissi di 
ciò cho altri pensa cho abbia a succedere ; o si usa per esprimere 
fiducia in qualche ajuto e in qualche avvenimento secondo il nostro 
desiderio. E forse 1 unica forma di futuro in questo dialotto. Si noti 
il personale por l’impera. 

Viddicn, ombelico. 

Yientu, vento: erba de vientu (pariotaria) ; vicntu d’acqua (vento pio¬ 
voso, ventipiovolo). 

Yiernu, inverno. 

Viertnla, bisaccia. Dial. bov. vertula. 

Vlgnàun, terrazzo. 

Yijilft, vigilia. Cf. num. 51. 

Yijjnnte, sveglio, desto. 

Yljjare, vegliare. 

Vtlanca, pendice scoscesa, balza. Cf. fr. avalancho (basso lat. avalantia 
— discesa) : cf. lat. vallis. Vedi Littré. 

Vilanza, bilancia. 

Vilùne, vigliacco, ed è termino sommamente ingiurioso tra i ragazzi. 
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Vino, vena. 

Yinartéra, arteria (vena). 

Tinozza, vinaccia. 

Vindigna, vendemmia. 

Yindignare, vendemmiare. 

Yindlre, vendere. Cf. num. 27, 2. 

Vinedda, chiassuolo, vicolo. Cf. sic. vanedda = vicolo. (Arvolio, pag. OC): 

vec. fr. vénelle. 

Ylnicnoltn, mosto cotto. 

Vinti, venti: vi(gi)nti 
Yippita, bibita. 

Yirdijare, verdeggiare. 

Yirdu, verde. 

Virgo, verga, frustino. 

Yirgante (gcn. mnsch.) grossa verga. 

Yirglieddo. verghettina. 

Ylrghiare, vergheggiare ; battere con verga. 

Virtù. virtù: ’tn birtù (in virtù) relativamente, tenuto conto di . 

(’m birtù, nu lu pagali cani). 

Vischi, che sembra pi. di viscu (vischio), e si dico solo noi modo: manna]e 
i vischi tue, come imprecazione. 

Visciacca, n. pr. di luogo. 

Yiscijjn, querciuola. 

Yisciùolu, vischio (dotto di ciriegia). 

Viscu, vischio. 

Viscnottn, biscotto. 

Viscu vii, vescovo. 

Viscnvàtn, duomo, cattedrale. 

Visitn. visita che si fa alla famiglia d’uno morto di fresco in segno di 
lutto. Cf. sic. visita = lutto. 

Yissìca, vescica. 

Vissicante, vescicante, 

Vista, vista: vista curta (miopia). 

Vita, vite. 

Vltarha, vitalba. 

Viteddnzzu, vitellino. 

Titriòta, invetriata. 

Yitrn. vetro. 

Vitta, striscia di livido, che una percossa imprime noi corpo. 
Vittnvajju, vettovaglia, tutto ciò che si attiene ed è necessario al nu¬ 
trirsi; e più spec. s’intende del grano e di cereali. 

Vituperare, vituperare, maldire. 

Yitùsa . vite selvatica; abrostine. 
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Viùolu, viottolo (che si trova noi campi). Cf. sic. viola. (Avolio, pag. 66) : 
vec. fr. viaul. 

Viveriine, beverone, spocio quello cho si dà ai porci. 

Yivire (vivere), vivere. 

Yivire (vivere), bere. 

Yizzu, vizio. Modo di diro: mannàje i vizzi tue, che ò maniera di leg¬ 
giera imprecazione. 

Yizznrru, astuto; o per lo più si adopera parlando di ragazzi scaltri o 
maliziosi. 

Vlzziusn, vizioso. 

Voi, bue. 

Volire, volere; impiegare, mettere (detto di tempo): quantu cci velisti? 
(e cosi interrogativamente quasi sempre si usa). Por la flessione cf. 
num. 180. 

Yòmbacu, moscone. Latino (greco) bombyx (* bombacus: cf. ital. baco). 
Cf. Arcbiv. II, 39. 

Yómbnru, vomero. • 

Yomblcure, vomitare. 

Vota, volta. 

Votare, voltare (cf. num. 63); far girare il capo (votare la capa); stor¬ 
nare, far tornare indietro (spoc. animali, cho stiano danneggiando 
il campo: va, vota la ciuccia). Cf. mbotare. 

Vozza, brocca; gozzo. Cf. basso lat. bocia specie di vaso (Du Cange); 
ital. boccia. 

Yranca, v. vrancata. 

Vrancàta, brancata, manata. 

Vrancu, branco. 

Vrascla (vrasa), brace. 

Vrascieri, braciere. 

Vrasclóla, braciola. 

Vrasi, Biagio (Blasius): santu Vrasi. 

Vratta, tignuola. Lat. blatta. 

Vrazzu, braccio: ’m brazza (teniro, portare ’m brazza) = in collo; e 
comunemente si dice del tonare in collo i bambini. 

Vrlca, tamerice. 

Yrlcclu, ciottolo (in senso collettivo; o ordinar, si dice della ghiaja cho 
si mette nello strade. Cf. nap. vreccia, ital. broccia. 

Yrincliiu (vrinkiu), grosso ramo; bacchetta. 

Vrodulàru, chi parla assai e senza senso comune. Paro da vruodu 
(brodo): cf. nsajimatu. 

\rogna, naso grosso; e si dice per ischerzo o scherno. Cf. sic. brogna 
= mammella, buccino (Avolio, pag. 54): vec. fr. broigne. 
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Vruocclu (vruoccu), nocchio nel fusto dell albero. Cf. sic. broccia (Avo- 
lio, pag. 54). 

Vrùocenlu, broccolo. 

Vrnodu, brodo. 

VrHgeinre (vruiare), bruciare, scottare (dotto di vivande troppo caldo), 
frizzare (di sapore troppo forto o agro, come di pepe e simili). 
Frusciatina, bruciatura, scottatura. 

Fucata, bucato. Cf. num. 158. 

Fncca, bocca. 

Fuocajju, tappo. 

Fuccikta, boccone. 

Vucceddiitn, bocceìlato. 

Fuccerla, macello, macelleria. Cf. fr. boucherio. 

Fuccierl, macellaio. Cf. dial. di Bora vucceri; sic. vucceri (Avolio, p. Cl>): 

fr. boucher. Cf. num. 22. 

Viiceula, cerchietto, campanella. 

Fucciuie, boccone. 

Fuce, voce. 

Fnda, erba palustre, onde s’intossono le seggiole; sala. 

Tudieildn, budello. PI. i vudodda. 

Fuddlre, bollire. 

Fuddn, ricettacolo d’acqua. Cf. bulla (ital. bolla d'acqua). Dial. di Bova 
vuddatu = fango, zacchera ; cosent. vullu, vuddu (Borsa). 

'Fuddu, bollore. 

Fuddiltu, bollito ; allessato. 

Fne, vedi voi. 

Fulrlrulàru, giogaja del porco. 

Fnlnrc, volare. Cf. num. 35. 

Falline, volo: a nnu vulune = in un attimo. 

Fùoinbicn, vomito. 

Vnoscu, bosco. 

Fnozzu, gozzo. Cf. vozza. 

Fnrbìliu, semenzaio; vivajo di ortaglie, come di cavoli, cipolle. Paro 
a (Tuie di pulluvin i < del cosent. = vivajo di piante. Dorsa. 

Vnrdare, saziare a crepapelle. 

Fnrdu, sazio, satollo. 

Flirga, pozzanghera; ricettacolo d'acqua, ove si motte a macerare il 
lino. Pare affino di gurges. Sic. lumaca? Avolio, pag. 41. 

Furpe, volpe. 

Furràjina, barrano. 

Furroli'lrn, enfiagione. 

Furza, borsa. Cf. num. 42 ; 89. 

Fuscln (vussu), bosso. 
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Ylisciala (vùssula), bossolotto. 

Vutte, botte. 

Y'ntn, voto. 

Vlivulizzu, gridio, clamore confino di piu pei som.. 
matopeica. 


Pare parola ono* 


z 


Za (z sorda o gagliarda): voce cou cui si minaccia e si fuga il cane. 
Zagnredda, nastro di seta, multicolore e a disegni. Sic. ^garedda (^a- 
red d'a) nastro, fettuccia. Cf. Dorsa, Tradizione greco-latina, p. 53. 
Pare da zagara = fior d' arancio (arabo saltar). 


Zailipa.ijùne, zanzara, tafano. 
Zampillali, moscerino. Cf. preced. 


Zampogna, sampogna. 

Znngn, fango, pillacchera. Cf. sic. zaccanu. 


Zanniitu, sannuto. 

Zaini, zaino; carniera. 

Zappa, zappa, marra. 

Zappature, colui che zappa la terra. 

Zappuliare, ripulire il campo dell’erbe selvatiche; 


sarchiare. 


Zappóne, marra, zappa. 

Zappunieddn, zapponcello. 

Zinna, zia. Cf. zinnu. 

Zinim, zio : detto assolutamente e per lo piu coll articolo (1 
nel chiamare: ziu, zu, zii (111 zu Ntuoni). . 

Zlbllò, zibibbo. Arabo zablb = uva passa. Cf. n. 03 . 

ZIeca, usato solo in : posa zicca (specie di fagiuoli). 
Zlddlcare, solleticare: lo stesso che titillicare, tilltcare. Por 
Diez Grani. I*, 214. 

Zlhiiln, piccola pioggia. Cf. mini 13. 

Zlhnllare, piovigginare. Cf. zihaln. 

ZHiirmacu, muro a secco (muraglia di pietre). 

Zimarra, zimarra; mantello. Dall arabo. 

Zimini, porcile, arella. Dial. di bov. zimba; sic. zimina. 
Zlmbaru, capro; e si dice anche di ragazzo tristo. Dal greco: 
Zinnare, strizzare gli occhi, ammiccare. Cf. ital. accennare. 
Zinzulu, giuggiola. 


u zianu); 


z — t ci. 


cf. n. 13. 
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Zippn, zeppa, 

Zirra, caprìccio; il frignare dei bambini. 

Zirru, ciuffo, ciocca di capolli. Lat. cirrus. 

Zirrìme, borsa ili cuojo da tenerci danaro. 

Zita, sposa novella. Cf. zitella. 

Zitaggiii, nozze. 

Zitti, sposo. 

Zomba, la parte inferiore del piede dell' albero, rigonfia e tamia. 
doppiare, zoppicare, zoppeggiare. 

Zoppieddu (propr. zoppello = zo]>perello), diavolo, demonio (termine 
familiare e quasi donnesco). Cf. il diavolo zoppo delle novellino po¬ 
polari. 

Zuecar èra , ; ucch e riera . 

Zucconi, zucchero. 

Zncctt, ceppo; ciocco (col qualo ò da confrontare etimologi cani ente). 
Zuddu, lecco ('nel giuoco delle pallottole). 

Zuddn, stronzo. 

Zuoppii, zoppo. 
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